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C^I^rO TRÉ ^f È S^M OQUARTO 



AXOOMIHTO 



dia nùtera Lidia Astolfo intende^ 
La ìcrudellàj che lei in inferno pose: 
Poi nel terrestre Paradiso asoende^ 
Ove informato vien di moke cose* 
Vede lì senno d'Orlando, indi lo prenda: 
E 'l suo, che nel fiutar se lo ripose: 
Poi vede i velli della nostra vita. 
Come si fila, e come h compartita. 



) 



h làm^clie, iniquei e fiere arpìe^ 
Cb'aJI' accecata Italia e d'error piena. 
Per punir forse antiche colpe rie. 
In ogni mensa alto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli, e madri pie 
Cascan dì lame e veggon eh' una cena 
Di questi mostri rei tutto divora 
Ciò dM del yiv«r lor sostegno fora. 
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a. Troppo fallò chi le s{feloiicbe apei 
Che già moit' anni erano state cìiruse. 
Onde il fetore e l' ingordigia emerse^ 
eh' ad ammorhare Italia si diffuse* 
Il bel vivere allora ù aoramersey 
E la quiete in tal modo s* escluse. 
Ch'in guerre, in povertà sempre, e in affaE 
£ dopo stata, ed è per star molt'annL 

3. Fin ch'ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor: Non fia chi lassimigli 
Alla virtù di Calai, e df Zete? 
Che le mense dal puzzo e dagli artigli 
Liberi, e tomi a lor mondizie liete? 
Come essi ^ià quelle di Fineo^ e dopo 
Fé if Palailm quelle del Re Etiopo. 

4- Il Patadin col suono orrìbil venne ^ 
Le brutte arpie cacciando in fuga e in rott 
Tanto eh' a pie d' un monte si ritenne. 
Ove esse erano entrate in una grotta. 
L' orecchie attente alio spiraglio tenne, 
E l'aria ne sentì percossa e rotta 
Da pianti ed urli, e da lamento eterno; 
Segno evidente quivi esser 1* inferno. 

5. Astolfo si pensò d'entrarvi dentro, 
E veder quei ch'hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fin al centro, 
E le boke inferoal cercare intorno. 
Di che debbo temer, dicea, s'io v'entro; 
Che mi posso aiutar sempre col corno? 
Farò fuggir Plutone e Satanasso, 
. i£'i Cali trilauce leverò dal passo. 
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sll'akto deslrier presto làìaceae, 
ilo lanciò legato a un arbooello; 
oi A calò nelrantrOy e prìina praae 
1 cordo avendo o^ sua speme in qoeHo* 
km andò molto inoanzi, ebe gli oAeae 
I naso e ^i occhi un fiimo aacuro e lèHe, 
tt elle £ pece paofe, e che di zolfo. 
»a sta d* andar per questo innanzi ^Astolfo. 

Ha quanto va piti ionanaì, più s' is^jproftta ' 
D fiuno e la calì^oe; e ^i pare. 
Ch'andare innanà più Ux%po non possa; 
Cbe sarà forza addietro ritomave. 
Ecco^ non sa che sia^ vede, làrmossa 
Dalla volta di sopra, come £ire 
B cadavero appeso al vento suole, 
Cbe molti dk sia stato all' acqua e al sole. 

Sì poco, e quasi nulb era. di luce 

la queUa aflummicala e nera strada; 

Che jBoa comprende enondìscemeilDttca, 

Chi questo sia, che $\ per^'aria vada; 

E per notizia. averne, si conduce 

A (lai^li uno o due colpì detta spada. 

^inia>poi, .ch'omo spirto esser quel debbia; 

Che §li<p»r di &nr sopra la «nebbia. 

MIor sealì^parlar con voce mestar 
^h sanza fare altrui danno ^,cala, 
hir troppo il negro fumo mi molesta, 
Me dal fuoco infemal qui tutto* essala.- 
I Duca stupefatto allor s' arresta^ 
Mice all'ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo sì, eh' a te piii non ascenda,- 
Koir ti; dis|na6cia.che 'l^tuo stataintenda. 
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10. E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su, per satisfarti sodo. 
L'ombra rispose: Alla luce alma e belk 
Tornar per fama ancor si nù par buone 
Che le parole è forca che mi svella 

n gran desir eh* ho d' aver poi tal dono; 
E che'l niio nome, e V esser mio- ti dica 
Ben che '1 parbr mi sia noia e fatica. 

11. E cominciò: Signor, Lidia son io. 
Del Re di Lidia m £^hde alteza nata, 
Qui dal giudftio altisnmo di Dio 

Ai fumo eternamente condannata^ 
Per esser sfata al fi^o amante mio. 
Mentre io vissi, spiacevole ed inarata. 
D'altre infinite è questa grotta piena, I 
Poste per simil tuio in simil pena. I 

19. Sta la cruda Anassarete piU al basso. 
Ove é maggior il fumo, e mii martire. 
Restò converso al mondo il corpo in saa 
E r anima qua giù venne a patire; 
Poiché veder per lei F afiflitto e lasso 
Suo amante appeso, potè sofinre. 
Qui presso è Dafne, eh' or s'awede^qu^ 
Enassea lare Apollo coirèr tanto. 

i3. Lungo saria, se gì' infelici spirti I 

Ddlè Sminine ingrate, che qui ttaim^ 
Volesse ad uno ad uno referirti; 
Cwe tanti son, che in infinito vanne. 
Più lungo ancor sana fjà uomini dirti, 

. A' ctuai l'essere ingrati ha fiitto danno. 
E che puniti sono m peggior loco, ' 
. Ove il fiuii«gl»ac€it«i> a cu^ce il Cka 
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ij. Perchè le donne pìU facìK e prone 
A creder son, dì più supplìcio è òt^o 
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo e Giasone, 
Echi turbò a Latin l' antico regno. 
Sallo chi incontra se il frate Assalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; ' 
Ed altri, ed altre, che sono infiniti, 
Che lasciato faan chi mogli e chi mariti. 

I Ma per narrar di me più che d'attmi, 
E palesar l'error, che qui mi trasse. 
Bella, ma altera più sì in vita fui. 

Che non so, s' altra mai mi s'asguagtias$e: 
Kè ti saprei ben dir, di questi dui 
S'in me l' orgoglio o la bell& avanzasse;. 
Quantunque il fasto e l' alterezsa nacque 
Dalla beltà, che' à tutti gli occhi piacque. 

1. Era in quel tempo in Tracia un cavatieit> 
Eslimato il miglior del mondo in arme;> 

II qual da più d'un testimonio vero [ 
Di singoiar beltà sentì lodarme; 
Talché spontaneamente fé; pensiero - 
Di volere il suo amor fatto 'donarme; .| 
Stimando meritar per suo valore, ' 
Che caro aver d» lui dovessi il cére*. 

. In India venne; e d'uri laccio più forte «^^ 
Vinto restò, poi che veduta mi èbbd, ' j 
Con gli altri cavalier 'n mise in òorte ^ 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 
L*alto valore, e le più d una sorte' 
Prodttze, che mostrò, lungo sarebbe • 
A raccontarti, e II suo merto infinito, 
Quandoegli avesMa ]^ù grato uom servito. 

T. V« > 
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18. Panfilia e Caria, e il regno de'GiliGi 
Per opra dì costui mio padre vììisìé^ 
Che I essercito mai coatra i nimiciy 

Se non quanto volea costui, non spinse* 
Costai, poi che gii parve i benefici 
Suoi meritarlo, un dì col Re si strìnse 
A domandargli in premio delle spoglie 
Tante arrecate, ch'io fossi sua moglie. 

19. Fu rqpvlso dal Re, eh' in grande stato 
Maritar disegnava la figliuola; 

Non a costui, che cavalier privato 
Altro non tien, che la virtudc sola. 
E '1 padre n^io troppo al ^dagno dato, 
£ air avarisia, d' c^pu visto scuola. 
Tanto appressa costumi, o virtU ammirSj 
Quanto rasino la il s«oa della lira. 

90. Alceste il Cavalier» di eh* io ti pari», 
( Che così nome avea } poi che si vede 
Repulso da chi più gratificarlo^ 
Bra più debitor, commiato chiede; 
E lo minaccia nel partir di farb 
Pentir, che la figliuola non gli diede. 
Se n'andò al Re d' Armenia, enmlo antÌG 
Del R« di Udia, c^ capital nemico. 

ai. E tanto stimulis che lo dispose ^ { 

, AipigUar r arme, e fiir gliene anwopadiS 
Esso per l'opre sue chiue e famosa 
Pki (aito capitan di quelle squadre. 
Pel Re d'Armenia tatte l' altre cosa 
Disse eh* acquistarla; sol le leggiadra 
E be^e membri mie volea per (rutto 
. Qalfcqnasaai vinto eh' avcflie il tulio* 
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a. Io non ti potre' esprìmere il gran danno^ 
Ch' Alereste al padremiofii in quella guerra* 
Quattro esserciti rompe, e in meo d' un anno 
Lo mena a tal, che non gli lascia terra, 
Fuor eh' uà Castel, eh' afte pendici fanno 
Fortissimo; è ìk dentro il Re si serra 
Con la Simiglia, che ^ìn gli era accetta, 
E col tesor che trar vi puote in firelta. 

LQuivìassedioane Alceate^ ed in mmmollB- 
Termine a tal disperazion ne trasse, 
Che per hvon patto avria mio padre tolto. 
Che moglie e serva ancor me ^U lasciaste 
Con la metà del regno, s' indi assolto 
Restar d' ogm altro danno si sperasse. 
Vedersi io breve dell*avaneo privo 
Era ben certo, e poi morir cattivo. 

. Tentar, prima ch'accada, si dispont 
Ogni rimedio che possihil sia: 
E ose, che d' ogni male era cagione, ' 
Fuor delia rocca, ov'era Akeste, invia* 
Io vo ad Alceste con intensione 
Di darli in preda la persona mia, 
E pregar crhe la parte, che vuol, tcdea 
Del Te§SBO noatro, • l'ira in pace volga. 

». Come ode Akeste, eh' io vo a rìtrovaile^ 
Mi viene inconUvi pallido e tremante. 
Di vinto e di prigione, a riguardarlo, 
Piti che di vincitore, avea sernhiantew 
Io, che conosco eh' arde, non gli pario 
Sk come avea già disegnato innante: 
Vista r OGcasion, fo pensier novo, 
Convetncnte al grado io ch'io lo tvafo. ' 



13 OftLAUDO FURIOSO 

a6. A maledir comìncio l' amor d* esso», 
E di sua crudeltà troppo a dolermi. 
( Ch' iniquamente abbia mio padre oppresso 
Ecbe per forza abbia cercato avermi: 
Che con piit grazia gli saria successo 
Indi a non molti dì^ se tenef fermi 
Saputo avesse i modi cominciati» 
eh' al Re» ed a tutti noi sì furon grati. 

37 . E se ben da principio il padre mio j 

Gli avea negata la domanda opesta^^ 
Però che di natura è un poco tìo, 
:Nè mai si piega alla prima richiesta; 
Farsi perciò di ben servir restio 
I^on doveva egli, e aver [' ira sì presta ;- 
Anzi, «^or meglio oprando, tener cèrto 
Venire m breve al desiato merto. 

iS. E quando anco mio padre a lui ritroso 
Stato fosse, io l'avrei tanto predato, 
eh' aviia }' amante mio fatto mio spòso 
Pur, se veduto io T avessi ostinato, 
Avrei fatto- tal' opra di nascoso. 
Che di me Alceste si saria lodato; 
Ma fxS eh' a lui tentar parve altro modo. 
Io di mai non V amar fisso avea il x:hiodo. 

39. E se bene era a lui venuta, mossa 
Dalla pietà ch'ai mio padre portava. 
Sia certo che non molto fruir possa 
n piacer» ch'ai dispetto mio gli dava; 
Ca' era per far di me la terra rossa, 
Tosto •i;h* io avessi alla sua voglia prava 
Con questa mia persona satisratto 
Dì .quìdhche tutto, a forza^ saria fatto. 



Caino TKBlmSlllOQDARTO i3 

w. Queste parole, e simili altre luai^ 

[ Pài che potere in lui mi vidi tanto; 

r E-'l più pentito lo rendei, che mai 
Si trovasse nell'eremo alcun Santo. 
Mi cadde a piedi, e supplicommi assai. 
Che col coi lei, che si levò da canto, 
( E volea in ogni modo eh* io *1 pigliassi ) 

' Di .tanto £illo suo mi vendicassi. 

Ii. Poi eh' io lo trovo tale, io £o disegno 
La gran vittoria insin al fin seguire. 
Gii dp speranza di fiirlo anche degno, 
QyB la persona mia potrà fruire, 
S' emendando il suo error, l' antico regno 
Al padre mio fìirà restituire, 
£ nel tempo avvenir vorrà acquistarme 
Servendo, amando, e non mai più per arme. 

b. Così £ir mi promise, e nella rocca 
Intatta mi^ mandò, come a lui venni: 
Né di baciarmi pur s' ardì la bocca: 
Vedi, s'al collo il giogo ben gli tenni. 
Vedi se bene amor per me lo tocca. 
Se convien che per lui più strali impenni. 
Ai Re. d'Armenia andò, di cui dovea 
Esser per patto ciò che si prendea. 

33. E con quel miglior modo eh' usar piiptt| 
Lo prega eh' al mio padre il regno lassi, 
Del qual le terre ha depredate e vote. 
Ed a goder l'antica Armenia passi. 
Qnel He d'ira infiammando ambe le gote. 
Disse ad Alceste che non vi pensassi; 
Che non si voiea tor da quella guerra. 
Fin che mìo padce avea palmo di terra. ~ 
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34* G s' Alceste è mutato alle parole I 

D' una vii femminella, abbiasi il danno. , 
Già a* preghi esso di lui perder non vole 
Quel cn'a fatica ha preso iti tutto un aan<^ 
Di DOTO Alceste il prega, e poi si duole. 
Che seco effetto t prieghi suoi non fenno. 
All' ultimo s'adira e lo minaccia. 
Che vuol per forza, o per amor lo faccia. 

35. L' ira multiplicò s), che K spinse I 
Dalle male parole a peggior fatti. 

Alceste contra il Re la spada strinse 

Fra mille, eh* in suo aiuto s'eran tratti^ 

E mal grado lor tutti ivi T estinse: 

E quel dì ancor ^li Armeni ebbe disfatti 

Ckm l'aiuto de' Cilici e de' Traci, 

Che pagava egli, e d' altri suoi seguaci. 

36. Seguitò la vittoria, ed a sue spese, | 
Senza dispendio alcun del padre mio. 

Ne rendè tutto il regno in men d'un mese. 
Poi per ricompensarne il danno rio, 
Oltr' alle spoglie, che ne diede, preae 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadocia che confina, 
E scorse frcania fin su la marina» 

37. In luogo di trionfo al suo ritomo, i 
Facemmo noi pensier dargli la morte. 
Restammo poi, per non ricever scorno. 
Che lo veggiam troppo d' amici forte. 
Fingo d' amarlo, e più di giorno in giorao \ 
Gli do speranza d* essergli consorte; 

Ma prima contra altri nimici nostri 
Dico voler che spa virtù dixoottri. 
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|l. E quando soly<{iiando con poca gente» 
Lo mandò a strane imprese e perigliose^ 
Da /krae morir mille agevohnente; 
Ma a lui successer ben tutte le cosei 
Che tornò con vittoria, e fu sovente 
Con orribii persone e mostruose. 
Con Giganti a battaglia, e Lestrìgooi 
Ch* erano infesti a nostre regioni. 

i^ Non fu da Eurìsteo mai, non fu mai tanta 
Dalla matrigna essercitato Alcide, 
In liema.in Nemea, in Tracia, in ÉrìmanlOi 
Alle vaili d' Etolia, alle Numkle, 
Sul TeiMro, suiribero, e altrove; c[uailtD 
Gdii preghi finti, e con vo^e omicide 
Essercitato fu da me il mio amante. 
Cercando o pur di torlomi davante. 

4o. Nò potendo venir al primo intento, 
Vensone ad un di hon minore effetto; 
Glifo quei tutti ingiuriar, ch'io sento, 
Che per lui sono, e a tutti in odio il metto* 
Egli, che non sentia maggior contento , ' 
Che d' ubbidirmi, senaa alcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre avea pronte, 
Senca guardare un piii d' un altro in fronte. 

^u Poi che mi fu, per questo tties«>> avviso. 
Spento aver del mio padre ogni niikiico/ 
E per lui stesso Alceste aver conquiso. 
Che non si. avea per nei lasciato amico ^ 
Quel eh' io eli avea con simulato viso 
Gelato Un allor, chiaro ^U esplico, 
Che grave e capitale odio gli porto, 
E pur tuttavia cerco «he sia morio, 
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* • * 

43. GopiìderaiMÌi poi, »' io lo facessi, 
CW in pubblica igaomima ae verrei^ 
( ^peasi troppo, quanto io gli dovessi^ 
È criidei detta sempre ne sarei ) 
Mi parve far assai, ch'io gli togliessi 
Di mai yenir più innanzi agli occhi zmei^ 
Né v^er, né parlar mai più gli ik)!»!. 
Né messo udii, né lettera ne tolsi. 

43. Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, cn* al fin dal dolor vinfo^ 
E dopo un lungo domandar mercede. 
Infermo cadde, e ne rimase estinto. 
Psr pena ch'ai fallir mio si richiede. 
Or gli occhi ho lagrimosi, e H viso tinto 
Del QCfiTo fumo; e cos\ avrò in eterno^ 
Che niiyUa redenzione è nell' inferno. 

44* Poi che non parla più Lidia infelice. 
Va il Duca per saper, 5*9ltri vi sta^^ 
Ma la caligine alta, eh' era ultrice 

. iDeiropre ingrate, $\ gì' ingrossa inaaiisiy 
Ch'andare un palmo sol più lion gli lice. 
Anzi a forza tornar gli conviene; anzi 
Perchè la vita non gli sia intercetta 
Dal fumo, i passi accelerar con fretta. 

45. Il mutar spesso delle piante ha vista 
Di corso, e non di chi passeggia o trotta. 
Tanto salendo inverso l' erta acquista. 
Che vede, dove aperta era la grotta; 
E r.aria già caliginosa e trista 
Dal lume cominciava ed esser rotta. 
Alfin con molto affanno e grave ambasciai 
Esce €(eU' antro, e dietro iffomo lascia. 
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pi E perchè del lornar la via sia tronca 
A quelle bestie, eh' han 9i ingorde 1* epe, 
Baguna sassi, e molti arbori tronca^ 
Ch' v'eran qual d'amomo, e qual di pepe^ 
E collie paò^ dinanzi alla spelonca 
Fabbrica dì sua man quasi una siepe; 
E gli succede cos'i ben quell'opra^ 
Che più l'arpie non torneran ai sopra. 

f}. Il negro fumo della scura pece, 
Mentre egli fu nella caverna tetra, 
Non macchiò sol quel eh' apparta ed infece , 
Ma sotto i paimi ancora entra e penetra; 
Sì che per trovar acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo; e al fin fuor d'una pietra 
Vide una fonte uscir nella foresta, 
Nella qual si lavò dal pie alla testa. 

|S. Poi monta il volatore, e in aria s'alza, 
Per giunger di quel monte in su la cima. 
Che non lontan con la superna balza 
Dal cerchio della luna esser si stima 
Tanto ^ il desir, che di veder l' incalza, 
Ch* al cielo aspira, e la terra non stima. 
Dell' aria più e più sempre guadagna. 
Tanto ch'ai giogo va della montagna. 

(9. Zafir, rubini, oro, topazzi e perle, 
E diamanti, e crisoliti e giacinti 
Potrìano i fiori assimigliar, che per le 
Liete piagge v'avea l'aura dipinti: 
Sì verai Ferbe, che potendo averle^ 
Qua giù, ne fbran gli smeraldi vinti; 
Né men belle degli arbori le frondi, 
E di jfrutti e di fior sempre fecondi: 
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So. Cantar fra i rami gli aujg;elletd vaghi 
AzKurri e bianchi, e verdi e rossi, e gialli^ 
Murmuranti ruscelli e cheti laghi 
Di limptdesza vincono i cristaui. 
Una dolce aura, chi ti par che vaghi 
A un modo sempre, e dal suo stil noa&Ui 
Facea sì l'aria tremolar d'intorno, 
Che non potea noiar calor del gjorno. 

Si. E quella ai fiorì, ai pomi e alla verzufa 

Gli odor diversi depredando giva; 
, E di tutti £»ceva una mistura. 
Che di soavità l'alma notriva. 
Sui^gea un palazzo in messM> alla pianura^ 
Ch'acceso esser parea di fiamma viva; 
Tanto splendore intorno, e tanto lume 
Raggiava, fuor d' ogni mortai costume. 

$2. Astolfo il suo destrier verso il palagio. 
Che pih di trenta miglia intomo aggira, 
A passo lento fa movere adagio, 
E quinci e quindi il bel paese ammira; 
E giudica, appo quel brutto e malvagio, 
E che sia al cielo, e alla natura in ira 
Questo, eh' abitiam noi, fetido mondo; 
Tanto è soave quel, chiaro e giocondo* 

53. Come e^ è presso al luminoso tetto. 
Attonito nman di meraviglia; 
Che tutto d'una gemma è il muroacliietta 
Pili di carbonchio lucida e vermiglia. 
O stupenda opra, o Dedalo architetto, 
Qual-fiibbrica tra noi le rassimiglia? 
Taccia qualunque le mirabil sette 
Moli dei mondo in tanta gloria mette* 



I4. Nei lucente vestibulo di quelk 
Felice casa un vecchio al Duca occorre^ 
Cbe '1 manto ha fosso, e bÌAnca la gonnella, 

Cberunpuòallatte,el'altroalmlniooppor. 
I crini ha bianchi, e bianca la mascella (re. 
Di folla barba, ch'ai petto discorre; 
EJ è sì venerabile nel viso, 
di' un degli eletti par del Paradiso. 
6. Costui con lieta faccia al Paladino, 
Che riverente era d'arcion disceso, 
Disse: O Baron, che per voler divinò 
Sei nel terrestre paradiso asceso; 
Come che né la causa del cammino, 
Né il fin del tuo desir da te sia inteso; 
Pur credi cbe non senza alto mislerio 
Venuto sei dalP artico emisperio. 

0. Per imoarar, come soccorrer dei 
CarfOy e la santa Fé tor di perìglio. 
Venuto mec6 a consigliar ti sei 
Per così lunga via senza consiglio. 
Né a tuo sa(>erj né a tua virtti vorrei, 
Ch* esjer qui giunto attribuissi, o figlio; 
Che uè il tuo corno, né il cavallo afóto 
Ti valea, se da Dio non t'era dato. 

17. Bagionerem più ad agio insietfie poi^ 
E ti dirò, come a proceder hai; 
Ha prima vienti a ricrear con noi; 
Che 1 digiun lungo de' noiarti ornai. 
Continuando il vecchio i detti suoi. 
Fece meravigliare il Duca assai, 
Quando scoprendo il nome suo, gli diss^ 
Esser colui ch« l' Evangelio scrisse. 
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58. Quel taolo al Redeator caro Giovanni^ 
Per cui il sermone tra i fratelli uscio. 
Che non dovea per morte finir gli anni; 

. Si che fu causa, che *1 FigHuol di Dio 
A Pietro disse: Perchè pur t* aflanni, 

' S* io vo' che così aspetti il venir mio? 
Benché non disse: Ejgli non de' moriiie^ 
Sì vede pur che cx^sì volle dire. 

59. Quivi fu assunto, e trovò compagnia;; 
Che prima Enoch il patriarca v era, 
Eravi insieme il gran profeta Elia, 

Che non han visto ancor l' ultima sera; 

E fuor deiraria pestilente e ria 

Si goderan l'eterna primavera» 

Fin che dian segno l' angeliche tttbe^ 

Che tomi Cristo in su la bianca nube. 

ùo. Con accoglienza grata il Cavaliere 
Fu da i Santi aUoggiato in una stanca; 
Fu provvisto in un'altra al sfto destriero 
Di buona biada, che gli fu a bastama* 
De' frutti a lui del paradiso diero 
Di tal sapor, eh* a suo giudicio, saniar 
Scysa non sono i duo primi parenti. 
Se per quei fur sì poco ubbidienti. 

61 . Poi eh' a natura il Duca avventuroso 
Satìsfece di quel che se le debbe. 
Come col cibo, così col riposo; 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe; 
Lasciando già l'aurora il vecchio sposo, 
Ch' ancor per lunga età mai non l' increbbe 
Si vide, incontra nell' uscir del letto 
n Discepol da. Dio tanto dilelSo| 



K 
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Che lo prese per mano, e seco scorse ' 
Di molte cose di silenzio degne; 
E poi disse: FigliuoL tu non sai forse. 
Che in Francia accacui^ncorchetu ne vegne* 
Sappi cbe il vostro Orlando, perchè torse 
Dal cammin dritto le commesse insegne^ 
E pmnto da Dio, che piti s'accende 
Contra chi egli ama piii, quando s'òflfende* 

|S. Il vostro Orlando, a cui nascendo diede ' 
Somma possanza Dio con sommo ardire;' 
E fuor dell' uman uso gli concede, 
Che ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difesa di sua santa Fede 
Così volato r ha costituire, 
Come Sansone incontra a* Filistei 
Conslitttì a difesa degli Ebrei. 

Cf.RendutohailvostroOrlando al suo Signore 
Di tanti benefici iniquo merto; 



Che quanto aver più lo dovea in fiivore, 
N' è stato il fedel popul piti deserto; 
Sì accecato l'avea 1 incesto amore 



D'una Pagana; ch'avea già sofferto 
Due volte e più venire empio e crtt<Iele 
Per dar la morte al suo cugin fedele. 

65. E IKo per auesto £à eh' e^li va folle, 
E mostra nuito il ventre, e il petto eil fianoe; 
E l'intelletto sì gli offusca e tolle, 
Cbe non può altrui conoscere, e semancò, 
A questa guisa si le^e cbe volle 
Natmccodonosor Dio punir anco; 
Che sette anni il mandò di furor pieno, ' 
Siche, qual bue, pasceva l'erba eil fieno. 
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66. Ma perchè assai minor del Paladicio^ 
Che ai Nabucco, è stato pur 1* eccesso; 
Sol di tre mesi dal voler divino 

A purgar questo error termine è messo. 
Ifè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua su t* ha il Redentor concessola 
Se non perchè da noi modo tu apprenda. 
Come ad Orlando il suo senno si renda. 

67. Gli è ver, che ti bisogna altro viag;grio 
Far meco,^ e tutta abbandonar la terra. 
Nel cerchio della luna a menar t'hagi^lto. 
Che de i pianeti a noi più prossima ei 
Perchè la medicina, che può saggio 
Rendere Orlando, là dentro si serra* 
Come lai luna questa notte sia 
Sopra noi giunta, ci porremo ia via. 

68* Di questa, e d' altre cose fu diffuso 
Il parlar dell' Apostolo quel giorno* 
Ma poi chel Sol.si fu nel mar rìnchii 
E sopra lor levò la Luna il corno; 
Un carro appareccbiossi, eh* era ad oso 
D* andar scorrendo per^quei deli iatomo^ 
Quel già nelle montagne di Giudea 
Da' mortali occhi Blia levato avea* 

69. Quattro destrier, via più che fiamma 
Al giogo il santo Evangelista ag^^ianse; 
E poi che con Astolfo rassettosa, 
E prese il freno, ia verso il del É paose, 
Rotando il carro per l' aria levossi, 
E tosto in messo il foco etemo gtunt^ 
Che '1 vecchio fé miracolosameate, 
Che mentre lo passar, non era ardcaCa^ 
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^ Tutta la sfera varcano del foco. 
Ed indi vanno al regno della Luna. 
Veggoo per la pili parte esier quel looo,^ 
G>me un acciarpile non ha macchia ^l^^ntia^ 
E lo trovano ugnale o minor poco 
Di ci5 eh' in questo «^obo si raguna; 
la qaesto ultimo globo della terra 
Mettendo il mar, che la circonda e serra» 

^. Quivi ebbe Aslolfi» doppia meraviglia. 
Che quel paese appresso era sì^ude; 
n quale a un pìcciol tondo ràssimìglìa 
A noi, che lo mirìam da queste bande} 
E ch'asuazar conviengli ambe le ciglia. 
S'indi lai terra e^l mar, eh' intorno spande, 
Discemer vuol; che non avendo luce, 
L' inunagin lor poco alta si conduce. 

|s. Altri fiumi, altri laghi, altre camjpagne 
Sono là su, che non son qui tra noi; 
Altri piani, altre valli, altre montagne^ 
Ch'lian le cittadi, hanno i castelli suoi. 
Con case, delle auai mai le piii magne 
Non vide il Palaoin prima, né poi: 
E vi aono ampie e solitarie selve. 
Ove le Ninfe ogoDr cacciano belve. 

fi» Non stette il Duca a ricercare il tutto» • 
Che là non era asceso a quello effetto» 
Dall'Apostolo santo fu condutto 
In un nailon fra due montagne stretto. 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che si perde, o per nostro difetto, 
O per colpa di tem]^, o di fortuna^ 
Ci^chesi perde qui, là sì raguna. 
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74* Non pur di rejg;ni, odi ricchezze parlcJ 
In che la rota instabile lavora; ^^ 

Bla dì quel eh' in poter di tor. di darlc^ / 

a' Non ha fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è là su, che come tarlo 
li tempo a luogo andar qiu giù divora; 
Là su infiniti preghi e voti stanno, * 
Che da noi peccatori a Dio si fanno. 

^5. Le lacrime e i sospiri deg^ amanti, 
L'inutil tempo, che si perde a gioco, 
E l'ozio lungo d' uomini ignoranti. 
Vanì dise^i, che non han mai loco; 
I vani desideri sono tanti, 
. Che la più parte ìngromban di' quel loco. 
Ciò che in somma qua giìi perdesti mai. 
Là su salendo ritrovar potrai. 

76/Passando il Paladin per quelle biche. 
Or di questo, or di quel cniede alla gui^ 
Vide un monte di tumide vesciche, 
Che dentro parea aver tumulti e grida; 
E seppe eh- eran le corone antiche 
E degli Assiri, e della terra Lida , 
E de' Persi, e de' Greci, che già furo 
Incliti^ ed or n* è «quasi il nome oscuro. 

77. Ami d'oro e d'argento apj^resso vede 
In una massa, eh* erano quei doni. 
Che si fan con speranza di mercede 
Ai re, agli avari principi, ai padroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede. 
Ed òde, che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiate immagine hanno 
Versi, eh* in lode de i signor si fanno. 
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178. Di aodi d'oib, e di gemmati ceppi ' 
Vede eh' faan forma i mal segttilì amori. 
V* eran d'acfuile arti|;li, e che l'ur, seppi, 
L'autoriià, ch'ai tuoi damio i «enori. 
I mantici, eh' intoriio, han pieni 1 p'eppi, 
Sono i fumi dei prìncipi, e i favori. 
Glie danno mi tempo ai Ganimedi tuoi. 
Che ae ne van eoi fior degli anni poi. 

I^g. Buine dì cìiladi e di castella 
Stavan con fgma tesor quivi sossopra. 
Domanda, e sa che son trattati, e qiielfai 
Congiura, che s\ mal i»r che sì copra. 
Vide serpi con faccia di donzella. 
Di oMmelieri e di ladroni l'opra: 
Poi vide bocche rotte di più sorti, 
Ch' era il servir delle misere corti. 

80. Di wrsate minesb'e una gran massa 
Vede, e domanda al suo Dottor che importé 
L' elemosina è, dice, che si lassa 
Alcun, che fatta sia dqpo la morte. 
Di ^arì iiori ad un gran monte passa, 
Ch' ebbe già buono odone, or pusea forte. 
Questo era H dono, se però dir lece, 
Che Costantino al buon S^vestro fece. 

Si. Vide gran copia di panie con viseo. 
Ch'eneo, o Donne, le bellecse vostre. 
Lungo sarà se tutte in verso ordisco 
Le cote che dii fur ^i^'i dimottre: 
Che dopo mille e miue io non finisco, 
E vi fon tutte l'occorreiMse nostre; 
Sol la pasda non v* è poca né assai; 
Che sta -qua gih^ uè se ne parte mai. 
T.y. 3 
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9a. Quivi acl alcuni giorni^ a' fatti auSy | 

Ch' egli già avea pèrduti, si converse; 
Glie se non era interprete con lui. 
Non discernea le fórme iot diverse. 
Poi giùnse a quel che par sì averlo aniiSy 
Che niai per esso a Dio voti non ierse; 

10 dico il senno: e n' era quivi un moote. 
Solo assai piìi, che V altre cose conte. 

SS. Era come un liquor sottile e molle, { 

Atto a essalar, sé non si tien ben chiuso; 
£ si vedea raccolto in varie ampolle, 
Qual piìi^qual men capace, atte a queir uso 
Quella^è maggior di tutte, in chedelfone 
SimoT d'Anglante era 3 graasenno infuse 
E fu dall' altre conosciuta, quando 
Avea scroto di fuor: Senno d'Orlando. 

84. E così tutt^f l'altre avean scrìtto anco j 

11 nome di color, di* chi fu il senno; 
Del suo gran parte vide il Duca franco; 
Ma molto più meravi^ar lo fenno 

Molli ch'egli eredea, che dramma inacic< 
Non dovesseravei'ne; e quivi ^^uno 
Chiara notizia che ne tenean poco: 
Che molU quantità n' era in quel loeo. 

85. Altri in amar lo perde, altri in onori, | 
Altri io cercar, scorrendo il mar,riccliezz^ 
Altri nelle speranze de' signori. 

Altri dietro alle magiche sciocchezze,^ 
Altri in semme, altri in opre di pittori. 
Ed altri m altro, che j^U d'altro apprcz» 
Di sofisti, e d'astrologi raccolto, 
E di poeti ancor ve n* era molto. 
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r?. 2^^"* dell' oscura Apocalisse. 

I. amplia, m ch'era, al naso sol sì messe 

P 'ti ^^ <J!*«Wo al luogo sno ne g4^^ ' 

Ch Astolfo lungo tempo «ggio vìsse/ 
Ifo, eh; ano error che fece %i fu m, JlU 
Ch un altra volta gli levò ifcervelk ' 
ll^i?^ capace e piena ampolla, ov' era 

Astokb tpUe; e non è si leggiera/ 
^ ••i™^ con l'altre eSendó a monte 
Pnijjìa^che 'iPa adin da quella sfeiT 

Menatofo dall'apostolo santo ' 
fa un palagio, ov^Wi un fiume accanto^ 

Di «l'I? T *S^ ^""^ P'^»^ <J' ^elli ' 

Tinti m fan colon e hnilti e belli. 
«el pnmo chiostro una femmina cana 
Fila a uo aspo traea da tutH quelli; 
Come ve^uim l; esta|e la villana 
Traer da i hachi le bagnate spoglie. 
Quando la nuova seta S raccogfie. 
H.V' è chi, finito un vello rimettendo 

Un altra delle filze va scegficndo 
Il be dal brutto, che quel& confonde, 
the favor SI fa qui, eh» io non l'intendo. 
Dice a Giovanni Astolfo, « quel risponde: 
Le vecchie son le Parche, che con UU 
«ami filano vite a voi morUli. 
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90. Quanto dura un de' veUi, tanto dura 
L* umana vita, e non di più un momenti 
Qui tien l' occhio e la inortie, e la naturi 
Per saper V ora» eh' un dehba e$«er spenta 
Sceglier le belle fila ha l' altra cara. 
Perchè si tesson poi per ornameirto 
Pel paradiso; e dei più brutti staoii 

Si fan per U dannati aspri legami. 

9 1. Di tutti i vellik eh' erano già mtam 
In naspo, e scelti a fame altro la^oio,^ 
Erano in brevi piastre i nomi impressi. 
Altri di ferro, altri d'argento o n'oro; 
E poi fotti n' avean cumuli spessi. 

De' quali^ sensa mai farvi ristoro. 
Portarne via non si vedea nai stanco 
Un vecchio, e ntomar sempre per anco. 

92. Era quel vecchio st emdito e snello. 
Che per correr parea che fosse nato; 

E da quel monte U lembo del mantello 
Portava pien del. nome altrui segnato 
Ove n'andava, e perchè &cea qiieUa, 
Neil' altro canto vi sarà narrato, 
Se d' averne piacer segno forete 
Con quella grata uditnsa dK jolete* 
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AmCOMBllTO 



'&' scrittori, e i poeti parimente 
Dall' jéposlol divin sono lodati* 
Ahòatte Bradamente arditamente 
Rodomonte, che tarui ha scavalcati. 
Manda Frontino al suo Ruggier dolente: 
Lo sfida, e poi tre eavalier pregiati 
Manda giù del destriero a capo chino, 
CrandoniOj Ferrauto e Serpentino» 

1. 

Jhi salirà per me. Madonna, in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno? 
Che, poi ch'uscì da' bei vostri occhi il telo 
Che 'I cor mi fisse, o^nor perdendo vegno. 
Ne di tanta iattura mi querelo, 
I^ir che non cinica, ma stia a questo segno; 
Ch' io dubito, se più si va scemando. 
Di venir tal qual no descritto OrUndo. 



So OILAHDO Fumoso 

a. Per riaver l'ingegno mio m'è aWiAi^ 
Che non biscia clie per l'aria io poggi 
Nel cerchiò delia Luna, o in Paradiso; 
Che Mmio non credo, che tanto alto allogg 
Ne' bei vostri occhi,.e nel sereno viso. 
Nel sen d' avorio; e alabastrini pogn 
Se ne va errando; ed io con queste labbia 
Lo corrò;^ se vi par, eh' io lo riabbia. 

3* Per gli ampi tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite. 
Poi eh' ebbe visto sul fatai molino 
Volgersi quelle ch'erano già ordite; 
E scorse un vello, che fiii che d' or fino. 
Splender parea; uè sarian -gemme trite^ 
S' in filo SI tirassero con arte; 
Da comparargli alla millesma parte. 

4. Mirabilmente il bel vello gli piacque. 
Che Ira infiniti, paragon non ebbe, 

E di sapere alto disio gli nacque,. 
Quando sarà tal vita, e a chi si debbe. 
L' Evangelista nulla jglie ne tacque; 
Che venti anni principio prima avrebbe. 
Che coll'M, e col D, fosse notato 
L' anno corrente dal Verbo Incarnato. 

5. E come di splendore e di bellade | 
Quel vello non avea simile o pare; 

, Così saria la ibrtunata etade, 

Che dovea uscirne al mondo singolare. 

Perchè tutte le grazie inclite e rade 
, Ch* alma natura, o proprio studio dare, 

O benigna fortuna ad uomo puote. 

Avrà iq^rp«hia ^4 infallibil dote. 
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A Del Re de' fiumi (ra l'altere coma 
Or ftede ujdìI, cliceagU, e piociol borgo 
Dinanzi il Po,, di dietro gliksoggioroa 
D'alta palude wi nebuloso gorgp; 
Che volgendosi gli anni, la più adorna. 
Di tutte le città d*italia scorgo. 
Non pur di mura, e d* ampli tetti regi. 
Ma di bei studi, e di costumi egregi. 

7. Tanta essaltazinne, e cos) vjiresta 
Non fortuita o d'avventura cacca; 
Ma r ha ordinata il ciel, perchè sia questa 
Degna, in che Tuom^di ch'ioti parlo, nasca: 
Che dove il frutto ha da venir, s' innesto: 
E con studio si fa crescer la frasca; 
E l'artefice l'oro aiìBnar suole, 
In che legar gemma di pregio vuole. 

8. Ne si leggiadra, né sì bella veste (gno; 
Unqua ebbe altr'alma in quel terresti^ re- 
E raro è sceso, e scenderà da queste 
Sfere superne un spirito sì degno, 

G>ine per fame Ippolito da Cste 

li' bave T etema mente alto disegno; 

Ippolito da tute sarà detto 

J/uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto. 

9. Quegli omaosenti, che divisi in molti 
A molti basterian per tutti ornarli. 
In suo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui, di eh* hai voluto eh' io ti parli. 
Le virtudi per lui, j^r lui soiToIti 
Sarao gli studi; e s' io vorrò narrarli 
Altj »uoi merti, alfin son sì lontano, 

Ch' Orlando il senno aspettei*ebbc in v«mo« 
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«o. Così Tenia l'ìmìtator di Cristo 
Ragionando col Duca: e poi che tutte 
Le slanse del gran luogo ebbono visto. 
Onde rumane vite eran fondntte. 
Sul fiume uscirò^ che d* arena mislo 
Con l'onde dìstcorrea torbide e brutte; 
E vi trovar ^el vecchio in su la rirn. 
Che con gl'irafiressi nomi vi veniva. 

11. Non so se vi sia a mente, io dica quello, 
Ch* al fin dell'altro canto vi lasciai. 
Vecchio di fàccia, e sì di membra snello, 
Che d' ogni cervio è più veloce assai. 
Degli altrui nomi, egli s'empia il mantello 
Scema^'a il monte, e non finiva maij 
E in quel fiume, che Lete si noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca soma. 

la. Dico che come arriva in su la spondft ' 
Del fiume quel prodigo vecchio, scote 
II lembo pieno, e nella torbida onda 
Tutte lascia cader l' impresse note. 
Un numer senza fin se ne profonda, 
Ch' un minimo uso aver non se ne punte; 
E di cento migliaia, che l'arena 
Sul fondo involve, un se ne serva appena» 

i3, Lungo, e d' intomo quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avoltori. 
Mulacchie e vari augelli, che gridando 
Facean discordi strepiti e romorì; 
Ed alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli amplissimi tesori: 
E chi nel becco, e chi nell' ugna torta 
He prende, ma lootan poco ^i porto. 
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I- Come vogliono alzar per l'aria i v<Au 
Non Iian poi forza, che Ì peso sostegna; 
S*! che convien che Lete pur involi 
De* ricchi nomi la memoria degna. 
Fra tanti augelli son duo cigni soli, 
Bianchi, Signor, come è la vostra insegna. 
Che vengou lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca. 

5. Così contra i pensieri empi e maligni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiumeg 
Alcun ne salvan gli augelli benigni: 
Tutto l'avanzo oblivion consume. 
Or se ne van notando i sacri cigni, 
Ed or per l'aria battendo le piume. 
Fin che presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colk un tempio* 

C. Air Im mortali tade il luogo è sacro. 
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del leteo lavacro, 
E di bocca dei cigni inomi lolle, 
E quegli afjfigge intorno al simulacro. 
Che in mezzo il tempio una colonna estoUec 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo, . 
Che vi si pon veder tutti in eterno. 

17. Chi sia quel vecchio, e perchè tutti al rìar 
Senza alcun frutto ì bei nomi dismisi, 
E degli Auffelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella Ninfa al fiume viensi; 
Aveva Astolfo di saper disio ^ 
I gran misteri, e gì' incognirl sensi; 
E domandò di tutte queste cose 
L' uomo di Dio, che così gli rispose» 
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18. Tu dei saper, che non si muove fronda 
La giù, che segno qui non se ne fàccia. 
Ogni effetto convien, che corrisponda 
In terra e in ciei, ma con diversa faccia^ 
Quel vecchio, la cui barba il petto inond 
Veloce sì, che mai nulla l' impaccia. 
Gli effetti pari, e la medesima opra. 
Che '1 tempo & là giù, fa qui di sopra. 

19. Volte che son le fila in su b rota, 
JLà giù la vita umana arriva al fine. 
La fama là, oui ne riman la nota 

Ch* immortali sariano ambej e divine. 
Se non che qui quel dalla irsuta gota, 
E là ^iù il tempo ognor ne fa rapine. 
. Questi le getta, come vedi, al rio, 

• E quel r immerge nelP etemo oblio. 

ao. E come qua su i corvi e gli avoltori, | 
E le mulacchie, e gli altri vari augelli, 
S'affaticano tutti per trar fuori 
Deir acqua i nomi, che veggion più belli; 
Così là giù rufifiaiiì, adulatori, 

• Jàuffon^ cinedi, accusatori, e quelli, 
Che ifi sono alle corti, e che vi sono 
Più grati assai, che '1 virtuoso e '1 buona 

31. E son chiamati cortigian gentili, | 

Perch^anno imitar 1 asino e i ciacco; 
De*lor signor, tratto che n'abbia i fili 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco, 
Questi di ch'io ti dico, incerti e vili. 
Nati solo ad empir di cibo il sacco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi neil* oblio lascian cader le some. 
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3. Ha come i cigni, che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio; 
Così gli uomini degni» da' Poeti 
Son tolti dall' oblio, pib che morte empioi 
Oh bène accorti prìncipi e discreti. 
Che seguite di Cesare T esempio, 
E gli scrìttor vi fate amici dcnide 
Non avele a temer di Lete l'onde! 

3. Son come i ci|;ni, anco i poeti rarì. 
Poeti che non sian del nome indegni;^ 
Si perchè il ciel degli uomini preclari 
Non paté mai, che trop|^ copia regm> 
Si per gran colpa de i sijg;nori avari, 
Che lascian mendicare i sacrì ingegni; 
Che le virtù premendo ed essaltanoo 
I vizi, caccian le buone arti iu bando. 

14. Credi che Dio auesti igìiorauti ha privi 
Dell' intelletto; e loro ofiusca i Imni, 
Che della poesia gli ha fatti scbfti, ^ 
Acciò che morte il tutto ne consumi<| 
Olire che del sepolcro uscirian vivi, 
Ancor eh' avesser tutti i i%i costumi; 
Pur che sapessin iarsi amica Cirra, 

Kìi grato odore avrian, che nardo o mirra. 

15. Non sì pietoso Enea, né forte Achille 
Fu, come è f^a né sì fiero Ettorre; 
E ne son stati mille, e mille e mille, 
CIk lor sì non con verità ante|K>rre. 
ÌSi i donati palaezi e le gran ville 

Da i discendenti lor gli nan fatti porre 
la questi senza fin sublimi onori 
Mi'QiMrate man degli scrittpù. 
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a6. Non fu sì santo ne benigno AugoilOi 
G>ine la tuba di Virilio sona; 
L'aver avuto in poesia buon gusto, 
Ia proscrizione iniqua gli peraona. 
Nessun sapria se Neron fosse ingiusto. 
Né sua fama saria forse men buona. 
Avesse avuto e terrai e ciei nemici. 
Se gli scrìtior sapea tenersi amicu 

37. Omero Agamennon vittorioso, 
E fé i Troian parer vili ed inerti; 
E che Penelopea fida al suo sposo 
Da i Procbi nii 11% oltraggi avea sofferti, 
£ se tu vuoi che 1 ver non li sia ascoso. 
Tutta al contrario l'istoria converti; 
Che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice. 

a8. Dall' altra parte odi che fama lascia 
Elisa, cl^eboe il cor tanto pudico. 
Che ripmata viene una bagascia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
Non ti meravigliar eh' io n' abbiaambascia. 
E se di ciò dinnsamente io dico. 
Gli scrittori amo, e fo il debito mio; 
Ch'ai vostro mondo fui scrittore anch' io* 

99. E sopra tutti gli altri io feci acquisto. 
Che non mi può levar tem^ né morte: 
E ben convenne, al mio lodato Cristo 
Rendermi guiderdon di sì gran sorte. ^ 
Duolmì di quei, che sono al tempo tristo, 
Quando la cortesia chiuse ha le porte; 
Che con pallido viso, e macro e asciutto 
La notte e '1 dì vi piccliian senza firutlo. 
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)o. Sì elle continuando il primo detto, 
Soao i poeti, e gli studiosi pochi; 
Che dove non han pasco, né ricetto, 
Ibsìb le fere abbandonano i lochi. 
Cosi dicendo il vecchio benedetto 
Gli occhi infiaoimbyche (larverò duo fochi; 
Poi volto al Duca con un saggio riso, 
Tornò «ereno il conturbato viso. 

II. Restì eoo lo Scrìttor dell'Evangelo 
Astolfo ornai, ch'io voglio fare un salto. 
Quanto sia in terra a venir fin dal cielo; 
Ch'io non posso più star sull'ali in alto. 
Tomo alla Donna, a cui con gr^ye telo 
Uqsio avea gelosia crudele assalto. 
Io la lasciai, eh* avea con breve guerra 
Tre Be gittati un dopo l' akro in terra. 

h, E cbe giunta la sera ad un castello. 
Ch'alia via di Parigi si ritrova, 
D' ^fframante, che rotto^dal mitello 
S' eia ridotto in Arli, ebbe la nova. 
Certa, che Ìsuo Ruggier fosse con qucHo, 
Tosto eh' apparve in ciei la luce nova. 
Verso Pfovema, dove ancora intese 
Che Carla lo segnia, la strada prese* 

33. Versa Phyvensa per la via più più dritta 
Andando, s' incontrò in una donzella, 
Ancor che fosse lacrimosa e afHitta, 
Bella di fiiecia, e di maniere betta. 
Questa era quella sì d' amor trafitta 
Per lo figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil, eh' avea lasciato al ponte 
L'amaste suo prtgbii di Rodomonte. 
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3). Ella "venia cercando uu cavaKerOy 
eh* a far battaglia usato, come lontra. 
In acqua e in terra fosse così fiero. 
Che lo potesse al Pagsn porre incoatra* 
La sconsolata amica di Ruggiero, 
Come quest'altra sconsolata incontra. 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chiede la cagion de ì dolor taoi. 

35. Fiordili^ lei mira, e veder parie 
Un cavaher, ch'ai suo bisogno fia; 
E comincia del ponte a ricontarle. 
Ove impedisce il Re d' Al^ier la via; 
E eh* era stato appresso di levarle 

L* amante su<^ non che 'più forte sia. 

Ma sapea darsi il Saracino astuto 

Col ponte stretto, e con quel fiume aiuta 

36. Se sei, dicea, sì ardito e sì cortese. 
Come ben mostri l'uno e 1* altro in vista. 
Mi vendica, per Dio, di chi mi prese 

Il mio signore, e mi fa gir » trista; 
O consigliami almeno, in che jpaese 
Possa io trovare un, eh' a colui resiste; 
E sappia tento d'arme e di battaglia. 
Che *1 fiume e '1 ponte alFagan poco vagli 

37. Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uom cortese, e a cavaliero errante; 
In beneficio il tuo valor dispensi 

Del più fedel d'ogni fedele amante. 
Dell' altre sue virtù non appartiensi 
A me Tiarrar; che sono tente e tante. 
Che chi non o' ha notizia, si può dire, 
Cha na del veder privo^ e dell' udirà. > 
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ft La magnanima Domia, a cui fu grata 
Sempre ogni impresa, che può fana degna 
D'esser con laude e gloria nominata. 
Subito al ponte dì venir disegna: 
Ed ora tanto più, eh' è disperata, 
Tien voientier quando anco a morir vegna; 
Che credendosi, misera! esser priva 
Bel suo Ruggiero, ha in odio d^esser viva. 

^ Per quel, eh' io vaglio, giovane amorosa. 
Rispose Bradamante, io mi offerisco 
Di far l'impresa dura e perigliosa. 
Per altre cause ancor eh' io preterisco; 
Ma pili, che del tuo amante narri cosa. 
Che narrar di pochi uomini avvertisco; 
Che sia in amor fedel; eh' a fé ti giuro, 
Ch' in ciò pensai eh' ognun fosse pergiuro. 

|t. Con oa sosfinr quest' ultime parole, 
Fm^, con uu sospir cb'uscV dal core: 
Poi disse: Andiamo; e nel seguente Sole 
Giunsero al fiume, e al passo jpìen d*orrorQ 
Scoperte dalla guardia, che vi suole 
Fame segno col corno al suo signore 
11 Pagan s' arma, e quale è '1 suo costunse. 
Sul ponte $* apparecchia in ripa al fiume. 

K E come vi coropar quella Guerriera, 
Di porla a morte subito minaccia, ' 
Quando dell'arme e del destrier,sueh'cra| 
Ai gran sepolcro obbzion non faccia. 
Bi-adamante, che sa V i^oria vera. 
Come per lui morte Isabella giaccia, - 
Che Fiordiligi detto glie V avea. 
Al Saracio superbo risp^ndea • 
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4a Plerchè vuoi tu, bestiai, che grifinocer: 
Facciano penitenzia del tuo fallo? 
Del aangue tuo placar co«lei concienti; 
Tu l'uccidesti, e tutto '1 mondo sallo. 
Sì che di tutte l' arme e §;ueniimentt 
Di tantiy cke fittati hai da cavaUo, 
Oblazione e vittima pìi accetta 
À%iÀ, ch'io te l'uccida in sua vendetta. 

43. E di mia man le fia piti grato il dono. 
Quando, come ella fu, son donna anch' ì 
Né qui venuta ad altro effetto sono, 
Oh' a vendicarla; e questo sol disio. 
Ma (àr tra noi prima alcun patto è buon 
Che *ì tuo valor si comparì col mio. 
S'abbattuta sarò, di me fiairai 
Quel che degU altri tuoi prìgìon fatt'hai 

44* ^ *'^ t'abbatto^ come io credo e spei 
Guadagnar voj^lio il tuo cavallo e Tarm 
E quelle offerir sole al cimitero, 
E tutte l' altre distaccar da* marmi; 
E voglio che tu lasci ogni guerriero. 
Rispose Rodomonte: Giusto parrai. 
Che sia, come tu di'; ma i prìgion darti \ 
Già non potrei,ch'ionon gli no in queste p 

45. Io ^li ho al mio regno in Africa manda 
Ma* ti prometto, e ti do ben la fede, 
Che se m'awien per casi inopinati, 
Che tu stia insella, e eh' iojrimanga a pie< 
Farò che saran tutti oberati 
In ta^to tempo, quanto si richiede 
Di dare a un messo, ch'in fretta si mao^ 
A far quel-che, s.' io perdo, mi comatidt< 
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9. Ma s' a te tocca star di sotto, come 
Più sì ccMiviene, e certo Sb che fia. 
Non vo' che lasci l' arme, né il tuo nome. 
Come di vinta, sottoscritto sia. 
Al tuo bel viso, a 'begli occhi, alle chiome. 
Che spiran tutti amore e leggiadria. 
Voglio donar la mia vittoria, e hasti. 
Che ti disponga amarmi, ove m'odiasti. 

7. Io son di tal valor, son di tal nerbo. 
Ch'aver non dei d'andar di sotto a sdegno. 
Sorrise alouanto, ma d'un riso acerbo. 
Che fece d'ira, più che d'altro, senio, 
La Donna, né rispose a ^uel superbo. 
Ma tornò in capo al ponticel di legno. 
Spronò il avallo, e con la lancia d*oro 
Venne a trovar queir orgoglioso Moro. 

ìjL Rodomonte alla giostra s'apparecchia: 
Viene a eran corso; ed è s) grande '1 suono. 
Che rende il ponte, eh' intronar l'orecchia 
Può ferse a molti, che lontan ne sono. 
La lancia d'oro fé \* usàn£a vecchia; 
Che quel Pagan, sì dianzi in giostra buono 
Levò di sella, e in aria lo sospese, 
Indi sul ponte a capo in giìi lo stése* 

I9. Nel trapassar ritrovò appena loco. 
Ove entrar col destrier quella Guerriera, 
E fu a gran rischio, e ben vi mancò poco, 
Ch' ella non traboccò nella riviera. 
Ma Rabicano, il quale il vento e '1 foco 
Concetto avean, »\ destro ed agii' era, 
Che nel màrgine estremo trovò strada, 
E sarebbe ito anco su un fil di spada. ^ 
T.V. 4 
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5o. Ella si volta, e contra l'abbattuto ; 

Pagan rìtoma, e con leo^iadrn motto: 
Or puoi, disse, veder cbi abbia perduto. 
Ed a chi di noi tocchi a star di sotto. 
Di meravìglia il Pagan resta muto. 
Oh' una donna a caaer T abbia condotto; 
E far risposta non potè, o non volle; 
E fu come uom pian di stupore e folle. 

5i. Di terra si levò tacito e mesto, 

E poi cfk* andato fui quattro o sei passi, ( si 
Lo scaldo e r elmo, e dell' altre arme il re 
Tutto si trasse, e gittò contra i sassi, 
E solo, e a pie fu a dileguarsi presiti 
Non che commission prima non lassi 
A un suo scudier, che vada a ^r l'effetto 
De i prigion suoi, secondo che fu dettai 

5a. Partissi: e nulla poi piU se n* intese. 
Se non che stava m una grotta scura* 
Intanto l^radamante avea sospese 
Di costui l'arme all'alta sepoltura; 
E fattone levar tutto 1* arnese. 
Il qual dei cavalieri alla scrittura 
Conobbe della corte esser di Garloi, 
Non levò il resto, e non lasciò levano» 

53. Ohr* a quel del figliuol di MonodanAe, | 
V è quel di Sansonetto , e d' Oliviero, 
Che per trovare il Principe d' Aoglanle 
Quivi condusse il piìi dritto sentiero. 
Quivi fur presi, e furo il giorno inniuni^ 
lììaDdati via dal Saracino altero. 
Di Questi l'arme fé la Donna torre 
Dallalta mole, e chioder jiella tane. 
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i' Tutte J' altre lasciò pender da i fasai» 
Che fur spogliate ai cavalìer pagani. 
V'eraa Tarme d'un Re, del quale i passi 
Per FrontaUtte aii^l fur spesi^ e vani; 
Io dico Tarme del Re de* Circassi, 
Che dopo lungo errar per colli e piani 
Veone quivi a lasciar 1 altro destnero, 
E poi seoK^arwe andossene leggiero. 

5. S* er9 paHìkd disarmato^ e a piede 
* Quel Re pa^aa dal periglioso ponte; 
Si coqie gli altri, cn' eran di sua £tàt. 
Partir da sé lasciava Rodomonte. 
Ma di tornar pili al campo non sii diede 
lì cor; eh* ivi apparir non ^'aria fronte, 
Che per quel eoe vantossi, troppo scorno 
Gli sarid a farvi in tal guisa ritomo. 

Ì6. Di por jcercar novo desir lo pre*^ 
Cole;, che sol avea fissa nel core: ^ 
Fu Tawestura sua, che tosto intese 
( Io fio» vi saprei dir chi ne fu autore ) * 
Ch* ella tornava verso il suo paese. 
Onde esso, come il punge e sprona Amore, 
Dietro alla pesta subito si pone. 
Ma tornar voglio alla figlia d' Amone. 

(7. Poi che narrato cbhe eoa altro scritto: 
Come da lei fu hherato il pasto: 
A Fiordiligi, eh' avea il core afflitto, 
E tenea il viso lagrimosò e basso. 
Domandò umanamente, ov' ella dritto • 
Volea che (osse, indi partendo, il passo. 
Rispose Fiordiligi: II mio cammino 
Vo^cbe ala in Ani ai l^mpo Saracino* . 
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58. Ove navìHo e buona compagnia. | 

Spero trovar da gir nell'altro lito. 
Mai non mi fermerò, fin ch'io non sia 
Venuta al mio signore, e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prìgion non stia, 
Più modi, e più : che, se mi vien fallito 
Questo, che Rodomonte t' ha promesso. 
Ne voglio avere uno, ed un altro appressc 

69. Io m'offSerisco, disse Bradaraante, 
D'accompagnarli un pexzo della strada. 
Tanto che tu ti ve^a Arli datante. 
Ore per amor mio vo'che tu vada 
A trovar quel Ruggier del ré Agramante. 
Che del suo nome ha piena ogni contrada 
E che li rendi questo buon destriero. 
Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 

60. Voi^p ch'appunto tu gli dica questo: 
Un Cnvaliep, che di provar si crede, 
E fare a tutto '1 mondo manifesto 
Che contra lui sei mancator di fede; 
Acciò ti trovi apparecchiato e presto, 
Questo destrier, perch'io te *1 dia,midied< 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia, 

E che F aspetti a (ar teco battaglia. 

61. Digli questo, e non altro; e se quel vnol^ 
Saper da te chi son, di che noi sai. 
Quella rispose umana, come suole: 

Non sarò stanca in tuo servigio mai 
Spender la vita, non che le parole; 
che tu ancora per me così Cattto hai* 
Crazie le rende Bradamante, e piglia 
Vrot^BHh e glie lo poi^ge per la briglia. 
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3. Lungo il fiume le belle e pdlegrine 
Giovani vanno a gran ffìornate insieme, 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon risonar del mar, che freme. 
Bradamante si ferma alle confine 
Quasi d«* borghi, ed alle sbarre estreme. 
Per dare a Fìordiligi alto intervnllo. 
Che coodiure a Ru^gier possa il cavallo* 

3. Vien JPiordìligi, ed entra nel rastrelK), 
Nel ponte, e nella porta; e seco prende 
Chi le fsk compagnia fino all' ostello. 
Ove abita Ruggiero, e quivi scende; 
E secondo il mandalo, al damigello 
Fa l'inibasciata,eilbuon Frontm gli rende; 
Indi va, che risposta non aspetta, 
Ad eseguire il suo bisogno in fretta. 

^* Ruggier riman confuso,e in pensier grande^ 
E no» sa ritrovar capo, né via 
Di saper chi lo sfidi, e chi gli mande 
A dir oltraggio, e a fargli cortesia. 
Che costui senza fede lo domande, 
possa domandar uomo che sia. 
Non sa veder, né immaginare; e prima. 
Ch'ogni altro sia, che Bradamante, stima. 

K. Che fosse Rodomonte, era piii presto 
Ad aver, che fosse altri, opinione; 
E perchè ancor da lui debba udir questo. 
Pensa, né immaginar può la cagione. 
Fuor che con lui, non sa di tutto '1 resto 
Del mondo, con chi lite abbia e tendone. 
Intanto -la Donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno Sona* ' 
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06. Vìen la iiov« a Manilio^ e ad Agramant 
Gh' un Gavalier dì fuor chiede battaglia. 
A caso 5erpetitiii loro era avanti. 
Ed impetrò di vestir piastra e maglia^ 
E promise pigliar questo arro^iHé. 
Il popol venne sopra la itiuraglia; 
Né fanciullo restò, né restò veglio^ 
Che non fosse a veder chi fesse meglio. 

67. Otn ricca soprawesta e bello arAeae 
Serpentin dalla Stella in giostra venne. 
Al primo scontro in terra si distese: 

Il destrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corse la Doitna cortese, 
E per la briglia al Saracin lo tenne, 
E disse: Monta, e fa che'l tuo sn^oore 
Mi mandi un cavalier di te miguore. 

68. TI Re alrican, eh' era con g^n famiglia 
Sopra le mura alla giostra vicino, * 

Del cortese atto assai si meraviglia, 
Gh' usalo ha la Donzella a Serpentino, 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva, udendo u popol Saracino. 
Serpentin giunge, e come ella comanda: 
- Un miglior da sua parte al Re domanda. 

69. Grandonio di Voltema furibondo. 
Il più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece sì, che fu il secondo, 
Ed uscì con minaccie alla campagna. 
Tua cortesìa nulla ti vaglia al mondo;' 
Ghe 4|uando da me vinto tu rimagna. 
Ai mio signor menar preso ti voglio; 
Ma qui morrai^ f>' io poaso» jBome soglio. 



curro TKBBTtsmoQmiTo A 9 

fi. La Donna òìaae a luì: Tua villania 
Noe to' che meo cortese far mi possa^ 
Ch'io non ti dica, che tu tomi, pria 
Che sul duro terrea ti doglian l'ossa. 
Ritorna, e dì al tuo Re da parte mia, 
Che per simile a te non mi son mossa; 
Ma per trovar guerrier, che'l pregio vaglia; 
Son qui venuta a domandar battaglia. 

;i. U mordace parlare, acre ed acerbo 
Gran foco al cor del Saracino attizza; 
Si che senza poter replicar verbo 
Volta il destrier con collera, e con stizza. 
Volta la DoDoa, e contra quel superbo 
La lancia d' oro, e Rabicano drizza. 
Come r asta fatai lo scudo tocca. 
Co i piedi al cielo il Saracin trabocca. 

p. lì destrier la magnanima Guerriera 
Gli prese, e disse, rur te 'I predissf io. 
Che far la mi^ imbasciata meglio t'era. 
Che della ^ostra aver tanto disio. 
Dì al Re, ti preso, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier, che sia par mio; 
Né voglia con voi altri affatic^rme, 
Ch'avete poca esperienzia d'arme. 

;3. Quei dalle mura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su Tarcion sì saldo; 
Quei più famosi nominando vanno. 
Che tremar li fan spesso al maggior caldo. 
Che Brandìmarte sia, molti detto hanno: 
La dìU parte s' accorda esser Rinaldo: 
Molti su Orlando avrian fsklio disegno; 
Ma il suo caap Mpcan di pietà degno. 
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74- 1^ t^rza giostra il figlio di Lanfiisa 
Chiedendo^ disse: Non che vincer sperii 
Ma perchè di cader più degna scusa i 
Abbiaoy cadendo anch' io, questi gitemi 
E poi di tutto quel eh* in giostra s usa. 
Si mise^n punto; e di cento destrieri^ 
Che tenea in stalla, d' un tolse 1* eletta, 
Ch' avea il correre acconcio, e di gran lìrel 

75. Contra la Donna per giostrar si fece; 
Ma prima salutolb, ed ella lui. 

Disse la Donna: Se saper mi lec«. 
Ditemi in cortesb, chi siete \uL 
Di questo Ferrali le satisfece; 
eh' usò di rado di celarsi altrui. 
Ella so^iunse: Voi ^à non rifiuto; 
Ma avria più volentieri altri voluto. 

76. E chi? FeiTaii disse; Ella rispose: 
Ruggiero; e appena il potè proferire; 
E sparse d' un color, come di rose. 
La bellissima faccia in questo dire. 
Soggiunse ai detto poi: Le cui famose 
Lode a tal prova m' han fatto venire: 
Altro non bramo, e d* altro non m^cale. 
Che di provar, come egli in giostra vale. 

77. Semplicemente disse le parole. 

Che forse alcuno ha già prese a malisia; 
Rispose Ferrali: Prima si vuole 
Provar tra noi, chi sa più di milizia. 
Se di me awien quel che di molti suole. 
Poi verrà ad emendar la mia tristizia 
Quel gentil Cavalier, che tu dimostri 
Aver tanto disio, che teco giostri. 
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A. Parlando luttavolta la Donzella 
Tenera la visiera alta dal viso. 
Mirando Ferraii la faccia bella, 
Si sente riaianer mezzo conauiso; 
E taciturno dentro a sé favella: 
Questo un angel mi par del paradiso; 
E ancor che con la lancia non mi tocchi^ 
Abbattuto son già da'saoi begli occhi. 

f9- Preson del campo: e come agli altri avvenne 
Ferraù se n*uscl ai sella netto. 
Bradamante il destrier suo eli ritenne, 
E disse: Torna, e serva quel eh' hai dette. 
Ferrali vergognoso se ne venne, 
E ritrovò Ruggier, eh* èra al cospetto 
Del re A^ramante; e gli fece sapere 
Ch* alla battaglia il Cavalier lo chere. 

80. Ruggier. non conoscendo ancor chi fosse. 
Che a sfiaar lo mandava alla battaglia. 
Quasi certo di vincere, allegrosse, ^ 
E le piastre arrecar fece, e ol maglia: 
Né r aver visto alle gravi percosse. 
Che gli altri sian caduti, il cor gli smaglia. 
Come s'armasse, come uscisse, e quanto 
Poi ne s«guìj lo serbo all'altro canto. 
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CANTO TRENTESmOSESTO 



A^GOMBVTO 



Con la lancia incantata abbatte e stende 
Bradamante Marfisa, ond*ka sospetto: 
Indi V un campo e V altro V arme prende^ 
E nel combatter fa l'usato effetto. 
Col suo Ruggier, di cui sì amor l'etccende 
Si riduce in un commodo boschetto. 
La disturba Marjìsa; e nel fin quella 
Ode e conosce di Ruggier Sorella» 



C 



onvien eh' ovunque sia, sempre cortese 
Sìa un cor gentil, ch'esser non può altraoi en- 
Che per natura, e per abito prese • (te; 
Quel che di mutar poi non è possente. 
Convien che ovunque sia, sempre palese 
Un cor villan si mostri similmente: 
I^atura inchina al male, e eviene a farti 
L* abito poi difficile a mutarsi. 



^Di caHjem, di gentilezza essempi 
Fra gii antichi guerrìer si vider molti, 
E pochi fra i moderni; ma degli empi 
Costumi avvien, eh' assai ne vegga e ascolti. 
In quella guerra, Ippolito, che i tempi 
Di segni oraasle agl'inimici toUi^ 
E che trtiestc lor galee cattive ^ 
Di preda isarche alle paterne rive. 

Tutti gli atti crudeli ed inumani, 
eh* usasse mai Tarlwo e Tttreo, o Moro| 
Jiaa già con volontài de' Veneziani, 
Che sempre essempio di giustìzia foro; 
Usaron l' empie e scelerate mani 
De i rei soldati mercenari loro. 
Io non dico or di tanti accesi fochi, 
Che arson le ville, e i nostri ameni lochi. 

^ Benché fu quella ancor brutta vendetta. 
Massimamente con|ra voi, eh' appresso 
Cesare essendo, mentre f^doa stretta 
Era d'assedio, ben sapea che spesso 
Per voi più d* una fiamma fu interdetta, 
E spento il foco ancor, poi che fu messo, 
Da' villaggi e da' temph, come piacque 
Ali* alla cortesia che con voi nacque. 

5. Io non parlo di questo, né di tanti 
Altri lor di5«orlesi e crudeli atli ^ 
Ma sol di quel che Irar da i sassi i pianti 
Deve poter, qual volla se ne tratti. 
Quel d'i. Signor, che la famiglia innanti 
Vostra mandaste là, dove ritratti 
Da i legni lor con importuni auspici^ 
S' erano io luogo forte gl'immioì} 



/ 
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6. Qiial' Ettore ed Enea fin dentro ai flai 
Per abbruciar le navi greehe andaro; i 
Un Eàrcoi vidi, e un Alessandro, in^utftm 
Da troppo ardir, partirsi a paro a pare». 

E spronando i destrier passarci tutti^ 
E i nemici turbar fin nel riparo; 
E gir sì innanzi, eh' al secondo molto 
Aspro fu il ritornare, e al primo tolto. 

7. Salvossi il Femiffin, restò il Cantelmo, 
Che cor. Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo, che trar vedesti T elmo 
Fra mille spade al generoso figlio; 

E menar preso in nave, e sopra unschelm» 
Troncargli il capo? Io ben mi meraviglio^ 
Che darti morte lo spettacol solo 
Mon potè, quanto il ferro a tuo figliuolo. 

8.Scfaiavoncrudele!onde hai tu il modo appresa 
Della milizia? in aua^Scizia s* intende, 
Ch'uccider sideboa un poi ch'egli èpreso_. 
Che render l' arme, e più non si difende? 
Dunque uccidesti lui, perchè ha difeso 
La patria? Il Sole a torto oggi risplende 
Crudel secolo, poi che pieno sei 
Di Tiesti, di TanUli e di Atrei! 

9. Pesti, Barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon, che di s^ju etàde 
Fosse da un polo all' altro, e dall' estremo 
Litio degl' Indi a quello, ove il Sol cade. 
Potea in Antropotago in Polifemo 
La beltà, e gli anni suoi trovar pietade, * 
Ma non in te, più crudo a più fellone 
D' ogni Ciclope, e d' ogni Lettrigone. 
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Hiw Simile essempio non crtdo che sia 
Fra ^U antichi guerrìer,de*^uai gli studi 
Tatti ÙMT gentilezza e cortesia; 
Né dopo la vittoria erano crudi. 
Bra^amanle non sol non era ria 
A queiy eh' avea, toccando lorgli scudi. 
Fatto uscir della sella; ma tenea 
Jjxro ì cavalli, e rimontar focea. 

1 1 . Di oraiesta Donna valorosa e bella 
Io vi aissi di sopra, che abbattuto 
Aveva Serpentin quel dalla Stella, 
Grandonio di Voltema, e Ferrauto, 
£ ciascun d*esst poi rimesso in sella; 
E dissi ancor che '1 terso era venato 
JDa lei mandato a disfidar Rucgiero 
dove era stimata un cavauero* 



12. Ruggier tenne lo invito allegramente, 
£ i' armatura sua fece venire. 
Or mentre, che s* armava al Re presente, 
TomaroD quei Sisnor di nuovo a dire 
Chi fosse il cavaher tanto eccellente. 
Che di lancia sapea sì ben ferire: 
A Ferrali, che parlato gli avea. 
Fu €ÌomandatD, se lo conoscea. 

i3. Rispose Ferrati: Tenete cetU^ 
Che non è alcun di quei eh' avete detto, 
A me parea, che '1 vidi a viso aperto. 
Il firatel di Rinaldo giovanetto; 
Ma poi eh' io n' ho T alto valore esperto, 
E so che non può tanto Ricciardetto, 
Penso che sia la sua sorella, molto. 
Per quel eh' io n' odo, a lui simil di volto. 
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14. Ella ha ben fama d' esser forte a 
Del suo Rinaldo, e d'ogni Paladino; 
Ma, per quanto io ne ve^o om, mi 
Che vai più del fratel, più detcugìoo* 
Come Ru^gier lei sente ricordare, • 
Del vermiglio color, che '1 maitatino 
Sparse par Taria si dipinge. in &ccia^ 
E nel cor trema, e non sa che si faccaa. 

i5. A questo aamiazio stimulafo e punto 
Dall amoroso strai, dentro iniammarse, 
E per r ossa senti tutto in un punto 
Correre uà ghiaccio», che '1 timor vispar 
Timor, eh' un nuovo sdegno abbia concai 
Quel grande amor, che già per lui sì l' ar 
Di ciò confuso non ti risolveva. 
S'incontra uscirle, <> pur restar doveva. 

i(. Or quivi ritrovaniom llarfisa, 
Ch' d uscire alla gioetra avea gran.vogiHi» 
Ed era armata, pecche in altf^ S^na 
È raro o notte, o àì^ che tu la co§(lia$ 
Sentendo che Buggier s' arma, s' avvisa ' 
Che di quella vittoria ella si spoglia, 
Se lascia, che Ruggiero esca fuor prima. 
Pensa ire inoan^i^ e averne il pregio stima. 

17. Salta a cavallo, e vien spitMiando in fretta 
Ove nel cam^ h figlia d' Amonc 
Con palpitante cor Rujggiero. aspetta. 
Desiderosa £wselo prigione; 
^ pensa solo, ove la lancb metta. 
Perchè del colpo abbia minor lesione. 
Bfarfisa se ne vien fuor della porta, 
E jQpra r elmo una fenice fiorta^ 
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8. Ona per sua superbia, dìncitando 

Se sCeJHsa unica al mondo in esser forte; 
O por 'sua casta inteauoD lodando 
Di vìver sempre mai senza consorte. 
La Pig^llola d' Amon la mira, e quando 
Le fattegge^ ch'amava, non ha scorte; 
Come si iKMiit le domanda; ed ode 
Esser colei, che dei suo amor si gode; 

9. O per dir meglio, esser colei che crede^ 
Che goda del suo amor; colei che tanto 
Ha ia odio e in ira, che morir si vede, 
Se sopra lei non vendica il suo piadlo. 
Volta ìJ cavallo, e con ^ran furia riede, 
Non per desirdl porla m terra, quanto 
Di passarle eoo Tasta in messo u petto, 
E libera restar d' ogni sospetto. 

0. Forza è a Marfisa, eh' a quel colpo vada 
A provar, se '1 terreno è duro o vaolìe; 

E cosa tanto insòlita le accada, 
Ck' ella n'è per venir di adegno folle. 
Fu .in terra appena, che trasse la spada, 
E vendicar di quel cader » volle. 
La fi^^uola d' Amon non meno altera 
Grido: Cbe fai? tu sei mia prìgiooiera. 

1. Se ben uso eoo altri cortesia, 
Usar teco, IMUrfisa, non la voglÌD, 
Come a colei, che d*ogai vi&nia 
Odo, che »é dotata, e d'agni oi^ogUo. 
Biarfisa a quel parlar fremer s*«Mlìa, 
Come un vento marino in un uno scoglia 
Grida; ma é\ per cabhia si coofoode, 
Che aoii pii^«spniacrÌMar^dÌGherìa|Kiiilc. 



56 ORLAVDO PURIOSO 

aa. Mena la spada^ e più ferir non 
Lei, che i destner, nel petto e nella 
Ma Bradamante al suo la briglia gin, 
E quel da parte subito si lancia; 
E tutto a un tempo con disdegno ed ira 
La figliuola d'Anton spinge la lancia 
E con quelb Marfisa tocca appena. 
Che la fii riversar sopra l' arena • 

a3« Appena ella fu in terra; che rìzzosse. 
Cercando iàr con la spada mal opra. 
Di novo r asta Bradamante mosse, 
E MaHisa di novo andò soauEopra. 
Benché possente Bradamante fosse. 
Non però si a Marfisa era di sopra. 
Che t'avesse ogni colpo riversala; 

Ma tal virtù nell'asta era incantala. 

• 

a4* Alcuni cavalieri in questo meuso. 
Alcuni, dico, della parte nostra 
Se n'erano venuti, dove in mesEO^ 
L' un campo e l'altro sì facea la giostra, 
( Che non eran lontani un miglio e mezso ) 
Veduta la virtU, che il suo dimostra; 
Il suo, che non ■ conoscono altramente^ 
Che per un Cavalier della lor gente. 

a5. Questi vedendo il generoso figlio ^ 
Di Troiano alle mura approssimarsi. 
Per ogni caso, per ogni periglio^ 
Non volse sprovveduto ritrovarsi; 
E fé, che molti all'arme dier di piglio, 
•E che fìior de i ripari appresentarsi. 
Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di M&rfisa la g;ipslra avea intercettai 



CàmO TUBHTBSniClSEftTO 9^ 

16. L' ìfinamorato Gioveiie mirando 
Stava il successo, e ^li tremava il core^ 
Della sua cara moglie dubitando; 

Che dì Marfisa ben sapea ii valore . 
Dubitò, dico, nel princìpio, quando 
Si mosse Tuna e 1* altra con furóre; 
jMa visto poiy^ come successe il fatto. 
Restò meraviglioso e stupe&tto. 

17. E poi che fin la lite lor non ebbe. 
Come a vean l'altre avuto, al primo incontra. 
Nel cor profondamente glie ne' ncrebbe. 
Dubbioso più di aualcìie strano incontrò. 
Deir una egli, e aell' altra il ben vorrebbe; 
eh' ama amJ>edue;non che da porre incontro 
Sien questi amorì: è l' un fiamma e furore; 
L'altro benivolenza piii eh' amorer 

a8. PSartita volentier la pugna avrìa, 
Se ccm suo onor potuto avesse 6iiio. 
iMLa quei, eh' egli avea seco in Compagnia, 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Che già lor par, che superìor ne sia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall' altra parte i cavalier cristiani 
Sì faxuio innanzi, e son quivi alle masi. 

og. Di qua,-di là gridar si sente all'arme. 
Come usati eranf far quasi ogni giorno. 
Monti chi è a pie, chi none armato s'arme. 
Alla bandiera ognun &cda ritorno; 
Di«ea con chiaro e bellicoso carme 
Più d* una tromba, che scorrea d' intorno^ 
E come quella sv^liano i cavalli, < 
S^egliaao i fanli^ 1 timpaiii e i taÌMiUU 
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$9. La scaramuccia fiera e sangokiosa 
Quanto si possa ìmmaginiry si mesce. 
La Donna di Dordona valorosa, 
A cui mirabilmente aggrava e increscc^ 
Che quel, di ch'era tanto desiosa. 
Di por Marfisa a morte, non riesce; 
Di qua, di là si volse e si ragi^iiB, 
Se Ruggier può veder, per cui aospìm* 

3i . Lo riconosce all' aquila d'arsento, 
Gh' ha nello scudo anurro il GioviaeMo: 
Elia con gli occhi, e col pensiero intento^ 
8t (erma a contemplar le spalle e 'I petti 
Le leggiadre fattezze^ e '1 movtmenlo 
Pieno di grazia; e poi con gran dispettot. 
Immaginando ch'altra ne gioisse. 
Da furore assalita così disse: 

3a. Dunque baciar sì belle e dolci labbia 
Deve altra, se baciar non le poss' io? 
Ah non sia vera già, eh' altra mai t'abbia 
Che d'altra esser non dei, se non sei mie 
Più tosto che morir sola di rabbia. 
Te meco di mia man morir disio; 
Che se ben qui ti perdo, almen V inferno 
Poi mi ti renda, e stii meco in eterno. 

33, Se tu m' occidi, è ben ragion che deggjl 
Darmi della vendetta anco conforto: 
Che va|{lion tutti gli ordini e le leggi. 
Che chi da morte altrui, debba esser morta 
Né par eh' anco il tuo danno il mio puvggi 
Che tu muori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama, cnmè! eh' io muoia 
Ma tu, crudel, chi t'anvi, e chi t'adoRu 
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14. Percbè non dei ta, mano, esser ardita 
D'aprir ed ferro al mio nemico il core? 
Che tante volte a morte m' ha ferita 
Sotto la pace in sicortà d'amore; 
Ed or può consentir tèrmi k. vita. 
Né pur aver pietà del mio dolore. 
Coatra questo empio ardisci, animo forte - 
Vendica mille mie con la sua morte. 

35. G-li sprona contra inquestodirjmaprìma 
Guardlati, grìck, perfido Rumerò; '' 
Tu non andrai, s* io posso, della opima 
Spoglia del cor d' una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare estima 
Che sm la moglie sua, com'era in vero; 
La cui voce in memoria sì bene ebbe^ 
eh* ìs mille riconoscer la potrebbe. 

36. Ben pensa ^1 che le parole denno 
Volere infierir più, eh* ella l'accusa 
Che la ooavenzion, eh' insieme lénno. 
Non le osservava; onde per farne scusa. 
Di volerle parlar le fece cenno. 

Bla <{uella già con la visiera chiusa 
Tenia dal ctolor spinta, e dalla rabbia 
Per porlo, e forse ove non era sabbia. 

37. <}iiando Rugeier la vede tanto accesa 
Si ristringe nell'arme e nella sella. 
La lancia arresta* ma la tien sospesa, 
I^enta in parte, gve non noccia a quelb. 
La Donna, oh' a ferirlo e a faikli offesa 
Venia con mente di pietà rubeila. 
Non potè sofferir, come fu appresso 

Di porlo in tenace &t%^ oltraggio «spr«MO. 



38. Gos\ lor lance van d'effetto vote 
A quello incontro; e basta ben, s' A 
Con r un giostra, e con 1* altro, e li percot 
D*una amorosa lancia in mezxo il core* 
Poi che la Donna sofferir non puote 
Di &r onta a Ruggier, volge il farore^ 
Che r arde il petto, altrove; e vi la c^oi 
Chesaran, fin che giri il del, fiimofte. 

39. In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d* 
Ella sola quel dì vinse la guerra. 
Mise ella sola in fuga il po^l moro. 
Ruggier di qua, di la s* aggira ed err 
Tanto, che se V accosta, e dice: io moro, 
S*.io non ti parlo: otmè! che t' 1m> fiitt* io. 
Che mi debbi fuggire; odi per Dio. 

4o* Come ai meridional tepidi venti. 
Che spirano dal mare il fiato caldo, 
he nevi si disciolgono, e i torrenti, 
E il ghiaccio, che pur diano era sì saldo; 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle. 
Che Tira, più che marmo, indura» volle. 

4i. Non vuol dargli, o non puote altra risposta; 
Ma da traverso sprona Rabicano 
E quanto può, dajgli altri si discosta. 
Ed a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor deK moltitudine in riposta ^ 

Valle, si trasse, ov* era un picciol jpiano, 
Ch*in messo avea un boscnetto di cipressi 
. Che jparean d'un» stampa tutti imprecai. 



i^ 
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In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di novo un'alta sepoltura. 
Chi dentro faccia, era con brevi carmi 
Notato^' a chi saperìo avesse cura. 
Ma qinvi giunta Bradaraaute, parmi 
Che ^à non pose mente alia scrittura. 
Bugg^er dietro il cavallo affretta e punge 
Tanto, eh' ai bosco e alia Donzella giunge. 

43. Ma ritorniamo a Marfisa, che s'era 
In questo mezzo in sul destrier rimessa, 
E venia per trovar quella Guerriera, 
Cbe l' avea al primo scontro in terra messa; 
E la vide partu* fuor della schiera, 
E partir Ruggier vide, e seguir essa; 
Né si pensò che per amor seguisse. 
Ma per finir con V arme ingiurìe e risse. 

4 (. Urta il cavallo, e vien dietro alla pesta. 
Tante eh' a uh tempo con lor quasi arrìvà. 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta. 
Chi vìve amando il sa, senza eh* io '1 scrìva. 
Ma Bràdamante offesa più ne resta; 
Che colei vede, onde il suo mal derìva. 
Chi le può tor, che non creda esser vero. 
Che r amor ve la sproni di Ruggiero ? 

45. E perfido Ruggier di novo chiama: 
Non ti bastava, perfido» disse ella. 
Che tua perfidia sapessi per fiima. 
Se non mi facevi anco veder quella T 
Di cacciarmi da te veggo eh' hai bramia; 
E per sbramar tua voglia iniqua e fella, 
lo vo morir; ma sforzerommi ancora 
Far morir meco chi è cagìoa eh' io mora. 
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46. Sdeffnoia più che vipera, si spicca 
Così diceodo, e va contra Maràsa; 
Ed allo scudo Tasta sì le a{^ca, 
Cfae la fa addietro riversare, in guisa 
Che quasi mezxo V elmo in terra ficca. 
Né si può dir, che sìa colta improvvisa; 
Anad fa incontra ciò che fiur si puole; 
Eppure in terra del capo peroote. 

47. La figline^ d' Àmon, che vuol morire, 
O dar* morte a Marfisa, è in tanta rabbia. 
Che non ha mente di novo a ferire 

Con r asta, onde a gìttar di novoTabbia^ 
Ma le pensa dal busto dipartire 
Il capo mezzo fitto nella sabbia; 
Getta da sé la lancia d'oro, e prende 
La spada, e del destrier subito scende* 

48. Ma tarda è la sua eiunta; che si trova 
Marfisa incontra, e di tanta ira piena. 
Poi che s' ha vista alla seconda prova 
Cader sì facilmente su l'arena; 

Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Rugffìer, che di questo avea gran pena; 
Sì l'odio e r ira le guerriere abbagha. 
Che iàn da disperate la battaglia. 

49. A mezza spada vendono di botto; 

E per la gran superbia, che P accese, 
Van pur mnanzi, e si son ^ sì sotto. 
Ch'altro non pon, che venire alle prese. 
Zie spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere, e ceroaa nove offese. 
Prega Ruggiero, e supplica ambedue. 
Ma j;k)co frutto han le parole sue. 
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Qoaiiido pur vede chel pre^r non vale, 
" partirle per forza si dispone; 
ra di mano ad ambedue il pugnale, 
al pie d'un cipresso lì rioone. 
ì che ferro non han più aa far male. 
Con preghi e con minacce s'interpone. 
Ma tutto è invan. che la battaglia fanno 
A pugni e a calci^ poi eh' altro non hanno. 

Rii|neriion cessa: or runa, or l'altra prende 
Per le man^ per le hra<:cia, e la ritira^ 
I E tanto la che di Marfisa accende , 
Gootra di sé, quanto si può piìi, l'irai 
Quella, che tutto il mondo vilipende, 
All' amicigtia di Rnggier non mira; 
Poi che da Bradamante si distacca. 
Gorre alla spada^ e con Buggier s'atta€Ca« 

la. Tn &i da discortese e da villano, 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrui; 
Ma ti &rò pentir con questa mano, 
Che vo'che basti a vincervi ambedui. 
Cerca Ru^er con parlar molto umano 
Marfisa mitigar; ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera, 
Ch' un perder tempo ogni parbr seco era. 

S3. All' ultimo Rnggier b spada trasse, 
Poi che. l'ira anco lui fé rubicondo, 
liott «aedo che spettacolo mirasse 
Atene, o Roma, o luogo altro del mondoy 
Che così a' riguardanti dilettasse. 
Come dilettò questo, e fu giocondo 
Alla gelMSk Bradamante, quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 
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•54* ^ *Q^ spada avea tolta ella di terra, 
£ tratta s' era a riguardar da parte; 
E le parea veder, che *ì Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possanza e all'arte. 
Una furia infemal, quando si sferra. 
Sembra Marfisa, se quei sembra Marte. 
Vero è, eh' un pezzo il Giovene gagliardo 
Di non far il potere ebbe riguardo. 

55. Sapea ben b virtù della sua spada^ 
Che tante esperienze n*lia già latto. 
Ove giunge, convien che se ne vada 
L'iiicanto, o nulla giovi, e stia di piatto. 
Sì che ritien, che '1 colpo suo non cada 
Di taglio^ o punta, ina sempre di piatto. 
Ebbe a questo Ruggier lunga avvertenza 
Ma perde pure un tratto la pazienza. 

56. Perchè Marfisa una percossa orrenda 
Gli mena, per dividergli la testa. 
Leva lo scudo, che *ì capo difenda, 
Ruggiero, e '1 colpo in su l'aquila pesta. 
Vieta lo ^ùcanto, che lo spezzi o fenda. 
Ma di stordir non però il braccio resta; 
E s'avea altr'arme, ohe quelle d'Ettorre, 
Gli potea il fiero colpo il iiraccio torrej 

57. E saria sceso indi alla testa, dove 
Disegnò di ferir l' aspra Domcella. • 
Ruggiero il braccio manco appena moive. 
Appena pib sostien l'aquila bella. 

Per questo ogni pietà da sé rimove: 
Par che negU occhi avvampi una facella; 
E quanto può cacciar, caccia una punta; 
Mariìsa inai per te« se n' «ri giunta. 
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58. Io non vi so ben dir, come si fosse: 
La spada andò a ferire in un cipresso, 

E un palmo e più neil' arbore cacciosse; 

In modo era piantato il luogo spesso. 

In quel momento il monte e il piano scosse 

Un gran tremuoto; e si senti con esso 

Da quell'avel, eh* in mezzo il bosco siede. 

Gran voce uscir, ch'ogni mortale eccede* 

59. Grida la voce orribile: Non sia 

Lite tra voi^ eli è ingiusto ed inumano, 
Ch'alia sorella il fratel morte dia, 

la sorella uccida il suo germano. 
Tu, mio Ruggiero, e tu, marfisa mia. 
Credete al mio parlar, che non è vano: 
In un medesinio utero d' un seme ^ 
Foste concelti, e usciste al mondo insieme. 

60. Concetti foste da Ruggier secondo^ 
Vi fu Galaciella genitrice, 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor vostro infelice, ^ 
Senza guardar ch'avesse in corpo il pondo 
Di voi, eh' usciste pur di lor raaice. 

La fer, perchè s' avesse ad affogare, 
S'un deboi legno porre in mezzo al mare» 

6 1 . Bla fortuna, che voi^ benché non nati, 
Avea già eletti a glonose imprese. 
Fece che '1 legno ai liti inabitati 
Sopra le Sirtì a salvamento scese; 
Ove, poi che nel mondo v'ebbe dati. 
L'anima eletta al paradiso ascese^ 
Come Dio volse, e fu vostro destinob 
A qiMito caio io nù trovai vidoot 
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62. Diedi alla madre sepoitura onesta, 
Qual potea darsi in sì deserta arena; 
E voi teoerì avvolti nella vesta. 
Meco portai su '1 monte di Carena; 
E mansueta uscir della foresta 
Feci, e lasciare i 6gti una leena. 
Delle cui poppct dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir con molto studio feci. 

63. Un giorno, che d'andar par la contrada^ 
E dalut stanca allontanar m'occorse. 

Vi sopprawenne caso a una masnadìa 
D'Aram, e ricordarvene de' forse, 
Gbe te, Marfisa, tolser nella strada, 
IMmnon poter Ruggier, che meglio corse. 
Restai della tua perdita dolente, 
E di Ruggier guardian piìi diligente. 

64* Ruggier, se ti guardò, mentre che visse. 
Il tuo maestro atlante, tu lo sai; 
Di te sentii predir le stelle fisse, 
Che tra' cristiani a tradigion morrai; 
E perchè il mal' influsso non seguisse 
Tenertene lontan m'affaticai; 
Né ostare alfin potendo alla tua vogUa, 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 

65. Ma innansi a morte <{uiy dove previdi 
Che con Marfisa aver pugna dovevi. 
Feci raccor con iofemal sussidi 
A formar questa tomba i sassi grevi; 
Ed a Caron dissi con altri gridi: 
Dopo morte non vo' lo spirto levi 
Di questo bosco, fin che non ci giugna 
Ruggier con la loscUa per lar pugna. 
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lì lo fpirlD mio per le belle ombre 
molti di aspettato il venir vostro, 
che mai gmsia più non t' ingombre, 

Biradamatite, ch'ami Rug^er nostro, 
itempo è omai, che dalla luce io sgombre, 

mi oonduca al tenebroso chiostro. 

ti si tacque: e a Biarfisa ed alla figlia 

4nioii lasGÌ(),eaRoggier gran meraviglia. 

iooBoaoe Harfisa per sorella 
toggier con molto ipindio, ed ella lui; 
£ M abbracciarsi, sensa offender ouella. 
Che per Biiggiero ardea, vanno amiùdiii; 
E ramméotando dell' età novella 
, Alcmoe «xmc: Io feci, io dissi, io lui; 
Telinoli trovando con piìi certo effetto ■ 
Tatto esser ver quel ch'ha lo spirto detto. 

iw fftiiggifTtr alla sorella non ascose, 
Quanto avca nel cor ^s$a. Bradamante^ 
E narrò con parole affettuose 
Delle obbligazione che le avea tante; 
£ non cessò eh' in grand' amor compose 
le discordie ch'insieme ebbono avante; 
E fé per segno di pacificarsi, 
Ck' umanamente andaro ad abbracciarsi. 

ig. A domandar poi ritornò Marfisa, 
Chi stato fosse, e di che «ente il padre; 
E chi r avesse, morto, ea a che guisa, 
S' in campo chiuso, o lira r armate squadre; 
E chi commesso avea che fosse uccisa 
Dal mar atroce la misera aiadre: 
Che, se già r avea udito da £mciulla. 
Or na Icuea poca memoria, o oulbu 



68 ORLJlVDlO FURIOSO . 

70. Raggicro ìncomindb clie da'TroìaaB» # 
Per Ui linea à* Ettorre erano scesi; # 

Che, poi che Àstianatte delle mani 
Campò 
Avendo 
Per lui 

E dopo un lun^c 
Venne in Sicilia, e dominò Messina, '. 

7 1*. I discendenti suoi di qua dal Paio i 

Signoregi^iar della Calabria parte; 1 

E dopo più successioni andare ì 

Ad aoitar nelb città di Marte. ** 

' Più d' uno Imperatore o Re preclaro H 

Fu di quel sangue in Roma, e in altrai|ii»i!É 
Cominciando a Costante e a Costantino, 
Sino a re Carlo figlio di Pipino. 

73. Fu RuggierprimOyeGiambarondi questi 
Buovo, iSmbaldOy al fin Ruamer secrondo. 
Che fé, come da Atlante udir potesti. 
Di nostra madre 1* utero feconao. 
I>ella progenie nostra i chiari gesti 
Per l'istorie vedrai celebri al mondo* 
Seguì poi, come venne il re Agolante 
Con Almonte, e col padre d' Agramante. 

^3. E come menò seco una Donssella, 
Ch' era sua figlia, tanto valorosa, 
Che molti pabdin gittò di sella, 
E di Ruggiero al fin venne amorosa; 
E per suo amor del padre fu ribeila, 
E battezzossi, e diventogli sposa: 
Marrò'come Beltramo traditore 
Per la cofw^ta arse d' incesto amore. 
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ciie la patria e '1 padre, e duo fratelli 
oosl sperando acquistar lei; 
Biaa a ^H nemiciy e quelli 
di lor tutti ì portamenti rei. 
Asolante, e i figli iniqui, e felli 
GalaisieUa^ che di sei 
era grave, in mar senza governo, 
lu tempesloio al maggior verno. 

«Stava Marfisa con serena fronte 
ifWia al parlar che '1 suo german iacea; 
tt csMT scesa dalla bella fonte, 
Oh' avca »\ chiari rivi, si godea. 
Qnnci Mongraoa, e <|uindi Ghiaramonte 
tJt due progenie derivar sapea$ 
|Ch*al mondo fur molti e molt' anni e lustri 
Splendide, e senza par d'uomini illustri* 

(fi. Poi che'l fratello al fin le venne a dire, 
I Che '1 padre d' Agramante e l'avo, e Ì zio, 
Bnggiero a tradigion feron morire, 
E posero b moglie a caso rio^ 
flpn lo jpotè più la sorella udire, 
Aie lo interroppe, e disse: Fratel mio, 
Salva tua grazia avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto • 

77. Se in Almonte e in Troian non ti poteri, 
hnangninar, ch'erano morti innante. 
De i agli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agra mante; ^ 
Quota è una macchia, che mai non ti levi 
&ì vifo, poi che dopo offese tante 
Non far posto non bai ouesto Be a morte. 
Ma vivi ad soldo tuo ndila sua corte. 
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78. Io fo ben voto a Dìo ( ch'adorar voglio Ì 
Cristo Dìo veroy ch'a«»r6 mìo padre ) 
Che dì questa armatura non mi spoglio. 
Fin che Regger non vendico, e mia noadr^ 
£ vo' dolermi, e fin ora mi doglio 

Dì té, se più ti veggo fra le squadre 

Del re Agramante, o d'altro Signor moro^ 

Se non col ferro in man per danno loro. 

79. Oh come a quel parlar leva la fàccia 
I^ bella Bradamaote, e ne gioisce! ' 

E conforta Ruggìer, che co» Ciccia, 
Come Mai*flsa sua ben l'ammonisce; 
E venga a Carlo, e conoscer si &ccia. 
Che tanto onora, lauda e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch'ancor guerrier sen2sa alcun par lo chiama 

80. Rugsiero accortamente le rispose. 
Che da principio questo far dovea; 
Ma per non bene aver note le cose. 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora essendo Agramanté, che gli pose ^ 
La spada al fianco, irebbe opra rea 
Dandogli morte, e saria traditore. 
Che già tolto Pavea per suo signore. 

81. Ben come a Bradamante già promesse, 
Promettea a lei di tentare ogm via, 
Tanto eh' occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer fari», > 

E se già 'fiitto non I* avea, non desse 
La c^pa altrui, ma al Rè di Tartaria, 
Dal ^ual nella battaglia che seco ebbe. 
Lasciato fu, come saper si debbc. 
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dia, eh* ogni dì gli venia al Ietto, 
i tejtìiiion, quanto alcun altro, n' era. 
[•opra questo assai risposto, e detto 
D'una e dall'altra inclita Guerriera, 
^nkima codcIusìod, l'ultimo effetto 
che Ruggier ritorni alla bandiera 
* suo signor, fin che cagion gli accada, 
giustamente a Carlo se ne vada. 

i Lascialo pur andar, dicea Marfisa 
[A Bradamante, e non aver timore: 
|?ra pochi eiorni io farò bene in ^ùssif 
|€he non gU fia Agramante più signore. 
ICosì dice ella; né però divisa 
I Quanto di voler (are abbia nel core. 
[Tolta da lor licenza al fin Ruggiero, 
Wtr tornare al suo Re volgea il destriero; 

|. Quando un pianto s'udì dalle vicine 
Valli sonar^ cne li fé tutti attenti. 
A quella voce fan l'orecchie chine,* 
Che di femmina par che si lamenti. 
Ma voglio onesto canto abbia qui fine, 
E di quel cne vogl' io, siate contenti; 
Che miglior cose vi prometto dire. 
S'ali' altro canto mi verrete a udire. 
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CANTO TRENTESIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 



Trovano i tre, die san di sopra detti, 
Ulania, a cui inimico empio tiranìio 
Marganor con non piii veduti effetti 
Aveva fatta aspra vergogna e danno, 
Intendon le cagion di quei difetti 
E giusta pena ali* nom ribaldo danno. 
Contraria le^e poi fecero porre 
Alla le^e crudel di Margqnorre. 



S 



I. 



'e, come in acquistar qualch* altro dono^ 
Che senza industria non può dar natura^ 
Affaticate notte e dì si sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose Donne; e se con buono 
Successo n*è uscit'opra non oscura; 
Così si fossìn poste a quelli studia 
Ch' iminortal fanno le mortai yirtudi; 



Icbe per sé medesime potuto 
~ tsin dar memoria alle lor lode: 
mendicar dagli scrittori aiuto, 
[quali astio ed invidia il cor si rode> 
be '1 beoy che ne pon dir, spesso è taciuto, 
i mal, quanto ne san, per tutto s'ode, 
info il lor nome soi^ria, che forse 
ril lama a tal grado unqua non sorse. ' 

^ Jlon basta a molti di prestarsi l'opra 
Ma ùkT V un l'altro glorioso al mondo; 
42h' anco studian di £ir che si discopra 
4Cio che le donne hanno fira lor d'immondo. 
Jloo le vorrian lasciar venir di sopra; 
E quanto pon, fan per cacciarle al fondo. 
IHco ^i antichi, quasi l'onor debbia 
D' esse il loro oscurar, come il Sol nebbia. 



|k Uffa non ebbe e non ha mano, né lingua, 
Pornaando in voce, o descrivendo in carte; 
^^nantunque il mal, quanto può, accresce e 
Eminuendoil ben va con ogni arte, (pingu^y 
¥oter però, che delle donne estingua 
tot gloria iìy che non ne resti parte, 
Ma non già tal, che presso al segno giunga. 
Ni eh' anco se gli accosti dr gran lunga. 

^ eli' ArpaUée non fu, non fu Tomiri, 
lion fu chi Turno, non chi Ettor soccorse, 
Non chi seguita da'Sidoni e Tiri 
Ando per lungo mare in Libia a porse; 
]f on Zenobia, non quella che gli Assiri, 
I Pèrsi e gì' Indi e con vittoria scorse; 
"Hoo fur queste, e poch' altre degne tole^ 
IH cm per arme uona eterna vc3e, 
T. Y« 5 
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6. E di fedeli e caste, e »gge forti ^ ( 
State ne son^non pur inGrecìa e. in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra g!' Indi e gli orti 
Delle Espende,, il Sol «jf^ega la chioma; 
Delle (pai sono i pregi e ^ ooor morti 

Si, eh' a pena di mille una si noma; 

E (pieMio, perchè avuto^ hsiiino ai lor tcsngi 

Gir scrittori bugiardi^ invidi ejiJ empi. 

7 . Non, restale però. Donne, a C14Ì poym i 
Il bene oprar, di seguir vostra. via; 

Uè da vostra alta impressa vi riniova 
7enìa, che degno onor non vi si dint 
Che come cosa buona non si trova» 
Che duri sempre^ così ancor ne ria. 
Se le carte sin qui state, e gPinchioatri ^ 
Per voi non sono, or sopo a tempi nostri* 

•. Dianzi MaruUo ed ilFontan per voi 
Sono, e due Strozzi, il padre e 'I figlio, statì. 
C* è ilBembo,c'èiIC:appd,c'èchi,(fual I19Ì 
VeAgiamo, ha t^li i cortegian formati* 
C èun Luigi Ahman, ce ne son dui. 
Di par da Marte e dalle Muse amati. 
Àmbi del sansoie, che regee la terra. 
Che '1 Menzo tende, e d'alti stagni serra. 

9. Di questi l' uno, oltreché ]i ptMpo instila ,; 
Ad onorarvi, e a ijverirvi mcmniif 
E far Parqaso rispnsire, e Cinto 
Di vostra I^ude, e porla al ciel vicina^» ^ 
h* amor, là fed^^ il saldo^ e^ non mai viola 
Per minacciar di strazi e di mina, 
Aqimo, eh' Isabella gli ha dimostro, t 
** lassai pili, cb^ di te stesse^ VQfMKOr . 
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10. SI fAe non è per mai trovarsi sttinco 
Di ^rvi^ oBor ne i tuoi vivaci carmi-. , 
E s'altri vi dà biasmo, non è cb'anco 
Sia piìL pvonlo di Ini per p%liar Panni: 
E non ha il mondo Gavalier, che manco 
La vita sua per la-virtìi rìsparmi: 

Da insieme egli materia, ond' altri acrìva 
E fa la uxoria altrui scrìvendo viva^ 

11. Ed è ben- degno, che sì ricca Donua^ 
Ric«:a £ tutto quéi valor, che possa 
Esser fra< c|uante al mondo portio'gonna^ 
Blal non* si sia> di sua eostansa mossa; 

E sia stata per lui vera' colonna, 
Spreazando di- fortuna ogni percossa. 
Di lei'de^ eg^, e degna ella dMui; 
Né meglio s? accoppiavo unque alirì' dui* 

la. Novi tno&ipon su- la- riva d'Oglio; 
Ch' io messo a ferrì^ afuochi, a navi, amoM 
Ha sparso alcun tanto beii scritto foglio^ 
Che '1 vicin fiume invidia aver gli puote, 
Apprnso a questo un Ercol BentivogUo 
Fa chiarO' il' vostro onorcon chiare note, ' 
E fienato Trìvalsio, e '1 mio Guidetto, 
E '1 Moixa^ a dindi voi da Febo eletto. 

|3. C è '1 duo» da' Cftrauti Ercol; fidinolo 
Del Duca «mio, die spiega 'ralicome- 
Canoro cigno, e va^ oMitando a Volò^ 
E in al cielo udir fa il vostit» nome. 
C'è il mio sknor del Vasto, a cui non solo' 
Di dare a mille Atene, e a mille Rome 
Di se nnterìa basta: eh' anco accenna 
Vokra «laiM làr «anUsuapenBat 
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i4. Ed oltre a questi, ed altri eh' om avete» 
Che v'hanao dato gloria, e ve la daimO; 
Vofper voi stesse £ìr ve la potete;. 
Poiché molte lasciando l' a^ e '1 panno» 
SoQ con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d'Aganippe andate, e vanno; 
EjUe ritornan tai, che 1' opra vostra 
E più bisogno a noi, eh' a voi la nostra* 

j5. Se, ehi fian queste, e di ciascuna voelk> 
Render buon conto, e de^no regio dane» 
Bisognerà ch'io vei^g^hi più d' un foglio, 
E eh ogffi il canto mio d* altro non parie* 
E s*a lodarne cinoue o sei ne toglio. 
Io potrei r altre offendere e sdeonarle. 
Che farò dunque? ho da tacer a ognuna. 
O pur fra tante sceglierne sol una ? 

l6. Sceglieronne una, e sceclierolla tale, 
. Che superato avrà.l'invi£a in modo. 
Che nessun' altra potrà avere a male. 
Se r altre taccio, e se lei sola lodo. 
Qiiest' una ha non pur sé fatta immortale 
Col dolce stil, di che il miglior non odo; 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 
Trar del sepolcro, e far eh' eterno viva* 

1^. Gpme Febo la candida sorella 
Fa più di luce adoma, e più la mira. 
Che Venere o che Maia, o eh' altra stella» 
Che va col cielo, o che da sé si gira; ' 
Così fiicondia, più eh' all'altre, e a <iaella, 
Èl ch'io vi parlo, e più dolcezza spira; 
E dà tal forza all' alte sue parole. 
Ch'ori^ a'ilà nostri il «iei 4'Qa abro Sole. 
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i& Vittoria è *1 nome, e ben conviensi a naia 
Fra le vittorie, ed a chi o vada, o stanzi. 
Di trofei sempre, e di trionfi ornata 
La vittoria abbia seco, o dietro o innanzi* 
Questa è un'altra Artemisia, che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanto maggior, quanto è {hù assai bell'opra. 
Che per sotterra un nom, trarlo di sopra. 

19. Se Laodaraia, se la moglier di Bruto, 
S'Arria, s' Afonìa, s'Evadne, e s' altre molte 
Meritar bude per aver voluto. 
Morti i mariti, esser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto. 
Che di Lete e del rio, che nove volte 
L'ombre circonda, ha tratto il suo consorto 
Blal grado delle Parche e della morte ? 

30. S'al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, l' avrebbe. 
Che 9\ casta mogliera, e a te sì cara 
Canti l'eterno onor, che ti si dehbe; 

E che per lei sì'l nome tuo rìmbombe, 
Che da bramar non hai piii chiare trombe ? 

31. Se cnianto dir se ne^ potrebbe, o quanto 
Io n* no desir, volessi porre in carte. 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch'a dir non ne restasse anco ^ran parto; 
E di Marfisa, e de i compagni intanto 

La bella istoria rimarria da parte, 
La quale io vi promisi di seguire, 
8' in questo canto mi verreste a udire. 



J7$ oiLAs»o riniofo 

^. Ort essendo voi qui per Mooitannf , 
Ed io per non «uncair della promeMs 
Serberò a maggior odo di pravaraai. 
Ch'ogni laodedi lei «a da me espressa:^ 
Non perch* io creda bisognar miei cartài 
A chi se ne fa copia da se stessa. 
Ma sol per satisfare a questo duo, 
Gh' h(^ d'onorarla e di lodar, disio. 

a3.Doane,iocoacbiudo insomma ch'ogni etale 
Molle ha di voi degne d' istoria avute; 
Ma per invidia dì smMorì state 
Non sete dopo morte conosciute. 
Il che piti «on sarà, poi che -voi fìite 
Per VOI stesse immortai vostra virtMle. 
Se far le due cognate sapean questo. 
Si saprìa meglio ogni lor degno gealow 

94* T)ì Rradamanle e di Marfisa dico. 
Le cui vittoriose iacGte prow 
Di ritomare io luce m* afiàtìcoi 
Ma delle dieoe mancanmi le nove^ 
Queste^ eh' io so, bea volentieri esplico, 
SI perchè ogni bell'opra sì 4e', dove 
Occulta sia, scoprir, si pevchè bramo 
A voi. Donne, aggradir, eh* onoro ed amo. 

.a5. Stava Ruggper,com'io vi dissi, in «Ilo 
Di partirsi, ed avea comtni^^ preso, 
E dall'arbore il brando già ritratto. 
Che, come dianzi, non gli fu conteso; 
(Quando un cran pianto, che non lungo tratto 
bra lontan, lo fé restar sospeso; 
E con le Donne a quella via si mosse^ 
Per aiutar, dove bisogno fosse* 



36. Spiogolisi itiwi«M,é via pili ckìaro il soonttH 
Vitelle^ via pib arni le parole intese. 
Giuoti tfelb valtte trovan'ti^ donne, 
Che &n ^1 dfloto, astai strane in ameae: 
Cheito ab'odoli^ebln lor le gonne 
Scorciate non so c^i poco -cortese;^ 
E ^ruon sapiermen^o elle celarsi, 
SedflAfio in terra, e non ardian levare. 

27. Come fnrel ^to di Vulcan, che venne 
Fuor della polve Sema madre in vita, 
E Pallade nutrir fé e€ta solènne 
CuA d* Alganro^ al veder troppo ardita; 
Sedendo^ ascosi i tirufti |»iedi tenne 
Su la 'quadriga, da lui prima ordita; 
GoKÌ ipiìelle tre giovani le cose 
SecMte lor teneao, sedendo, ascose. 

aS.'Lo spettacolo enorme e disonesto 
L^unn e l'altra magnanima Guerriera 
Fé del color, che «e i d^ardin di Pesto 
Esser la tosa suol da primavera. 
Riguardò Bradamante, e manifesto 
Tosto le fu, eh' Uhmia una d' esse em. 
Ulama, che dall'^isola Perduta 
In Fraocb m«ssaggìera «ra venuta. 

29. E riconobbe non men 1* altre due; 
Che,-dove vide lei, vide«sse ancora. 
Ma se n'andaroii le parole mie 
A quella delle tre, ch'etti^ piti onora; 
E le domanda, ohi $\ ini^ fue, 
E s^ di legge e di cortami fuora, 
€he quei segreti agli occhi altrui nvcb» 
Cbej quanto può, par dM natim edi* 
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io Ulania, che conosce Bradamante 
Non meno eh* alle insegne, alb &vdlA 
Esser colei, che pochi ^ornì innante 
Avea gittati i tre guemer di sdla: 
Narra ^che ad un casiel poco disUnte 
Una ria gente, e di pietà ribella, 
Oltre all'ingiuria di scorciarle i panii% 
L'avea battuta, e fattole altri danni. 

Si . Né le sa dir, che delio scudo na. 
Né de i tre Ee, che per tanti paesi 
Fatto le avean si ku^ compagnia; 
Non sa, se morti, o sian restati presi: 
E dice eh' ha pigliata questa via^ 
Ancor ch'andare a pè molto le pesiw 
Per richiamarsi dell' oltraggio a Carlo^ • 
Sperando che non sia per tollerarlo. 

3a. Alle Guerriere edr a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor, clr audaci e fenti^ 
De* bei visi turbò 1* aere sereno 
L'udire^ e oiii il veder sì grar» tf>rti; 
Ed obblianqo ogni altro affar cIm àvieno^ 
E sensa che li prieghi o che gli essorti 
La donna afflitta a^ fa sua vendetta^ 
Piglian la via verso qud luogo in fretta* 

33. Di comune parer le sopravveste. 
Mosse da gran bontà, s* aveano tratte^ 
Ch' a ricoprir le partì meno oneste 
Dì quelle sventurate assai furo atte* 
Bradamante non vuol ch'Ufania peste 
Le strade a pie, ch'avea a piedi anco fatte, 
E se la leva in groppa del destriero; 
L'altra Marfisa, é l'altra il buon Rug^ieto. 
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34. maoia a Bradamante, che la porta. 
Mostra la vìa, che va al casLel piò dritta; 
Bradamante ali* incontro^ lei conforta, 
Che la vendicherà dì chi l' ha affìtta. 
Lasciai! la valle, e per via lunga e torta 
Sai^liono un colle or a man manca, or ritta; 
E prima il Sol fu dentro il mare ascoso. 
Che volesser tra via prender riposo. 

35. Trovaro una villetta, che la fchena ; 
D' un erto colle, aspro a salir, tenea; 
Ove ebhon buono adhergo e buona ctna. 
Quale avere in quel luogo si potea. 

à mirano d*mtorno, e quivi piena 
Ogpi parte di donne si vedea. 
Qua! giovani, quai vecchie, è m tanto stuolo 
Faccia non v' apparia à* un uomo solo. 

36. Non più a Giason di maraviglia denno. 
Né agli Argonauti, che venian con lui, 
JLe donne, che i mariti morir fenno 

E i figli, e i padri co i fratelli sui, 

8ì che per tutta T isola di Lenno 

Di vlril faccia non si vider dui; 

Che Rug^er auivi, e chi con Ruggier eia^ 

Meraviglia «boe all'alloggiar la sera. 

37. Fero ad Ulania ed alle damigelle. 
Che venivan con lei, le due Guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle. 

Se non eos\ polite, almeno intere. 
A sé chiama Ruggiero una di quelle 
Donne, ch'abitan quivi, e viiol sapere. 
Ove gU uomini sian; che un non ne vede; 
Ed eUa a lui ^etta risposta diede:^ 



38. Questa, che forse è meravì^ia ai vai. 
Che tante donne senza uomini liamo, 
E grave e intoUerabil pena a noi. 
Che qui bandite misere viviamo. 
E perchè il duro esilio più d anooi^ 
Padri, figli e mariti, che sì amiamo, 
Aspro e lungo divorzio da noi feniio. 
Come piace al crudel nostro tiranno. 

ÒQ, Dsdle sue terre, le quai son yictne 
A noi due leghe, e dove lioi siam mie. 
Qui ci ha mandato H barbaro in confine, 
rirìma di mille scorni itigiuriate; 
Ed ha gli uomini nostri, e noi meachtne 
Di morte e d'ogni straziò minacciate. 
Se quelli a noi verranno, ò (^li fia détto. 
Che noi diam lor, venendoci, ricatto. 

40. Nemico è si costui del tiostrt> nome. 
Che non ci vuol,piìi eh* io vi dico, appresso; 
Né eh' a noi venga alcun de* nostri, come 
L'odor l'ammorbi del feminèo sesso. 
Già due volte l'onor delle W chiome 

S' hanno spogliato gli alberi, e rimesso,^ 
Da indi in qua, che'l rio sisnor ^*aneggia 
In furor tanto, e non è chi 'Tt^orreggia. 

4 1 . Che 'I popolo ha di lui quella paura. 
Che maggior aver imo l'uom della morte; 
Ch'aggiunto al mal valor gli ha la natnra 
Una possanza fuor d' umana sorte. 

Ìl corpo suo di gfgantea statura 
i {Mii, che di cent* altri insiekne, forte. 
^Nè pur a noi sue suddite è molesto. 
Bla la alle strane ancor peggia di questo» 



42. 9e l'dnor vottroy e qatàìe tre vi tono 
Punto care ch'avete in compagnia. 
Più vi sarà sicuro, utile e Intono 

Non ^r pid innanzi, e trovar altra via. 
Questa al caste! dell' uem, di eh* io mgiono, 
A provar ntena la costuma ria, 
Che v' ha posta ilcruéel con scorno e damio 
Di dome e di guerriér, che di là vanno* 

43. Marganor il Mlon (coti si chiama 
Il tiranno, o 3 signor di quel castello) 
Del qual Nerone, o s* altri è eh' abbia fama 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello. 

Il sangue uman, ma *1 femminil pilibrama^ 
Che'l lupo non lo brama dell'agnelli^ 
Fa con onta scacciar le donne tutte. 
Da lor rie sorte a quel Castel condutte. 

44* Perchè quell'empio in tal furor venisse,. 
Volscar le bornie intendere, e Ruggiero; 
Pre^jar coki ch'in cortesia seguisse. 
Anzi che cominciasse il conto intero. 
Fu il signor del Castel, la donna d^se, 
Semfire crudel, sempre inumano e fiero) 
Bfa tenne un tempo il cor maligno ascosto. 
Né si lasciò conoscer così tosto: 

45. Che mentre duo snoi fi^Ii erano vivi) 
Molto diversi da ijpatemi stili, 
Ch'amavaa ibresticri, ed eran schivi 
Di crudellade e degK <altrì atti vili; 
Quivi le cortesie fiorìvan, quivi 
I bei costumi e l'opere gentili, 
Che*l padre mai, quantunque avaro fossCj 
Da quei che lor pìacea, non li rimossa. • 
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4$* Le donne e i cavalier, che questa via 
Facean talor, venìan «ì ben raccolti^ 
Che sì partìan dell'alta cortesia - - 
De i duo germani, innamorati mollL 
Ambedue (juesti di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti; 
diandro V un, 1* altro Tanacro detto^ 
Gagliardi, arditi e di reale aspetto. 

47* Ed eran veramente, e sarian stati 
Sempre di laude degni, e d* ogni onore, 

. Se in preda non si fossino sì dati 
A quel desir, clie nominiamo amore| 
Per cui dal buon sentier fnr traviati 
Al labirinto ed al cammin d* errore: 
E ciò che mai di buono aveano fatto. 
Restò contaminato e brutto a un tratIcH 

48. Capiti» quivi un Gavalier di corte 
Del greco Imperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte» 
Bella quanto bramar piii s» potea: 
Cilanjro in lei s' innamorò sì forte. 
Che morir, non 1* avendo, gli parea; 
Gli parea, che dovesse alla partita 
Di lei, partire insieme la sua vita. 

49. E perchè i preghi non v'avriano loco. 
Di voleria per forca si dispose; 
Armossi, e del castel lontano un poco. 
Ove passar doveap, cheto s* ascose. ^ 

L' usata audacia e l' amoroso foco 
■Non gli lasciò pensar troppo le cose; 
Sì che vedendo il cavalier venire*, 
L' andò lancia per lancia ad " 
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n. Al primo incontro credea porlo in terra. 
Portar la donna e la vittoria indietro. 
Ma '1 Gavalier, che mastro era di guerra. 
L'usbergo gli-spezEò, come di vetro. 
Yeune la nova al padre nella terra, 
Che lo fc riportar sopra un fèretro; 
E ritrovandol morto, con gran pianto 
Gii die sepolcro agli anficli avi accanto* 

Si. Né più però, né manco si contese 
L'albergo e Taccoglieiua a questo e a quelloj 
Perchè non men Tanacro era cortese. 
Né meno erai gentil di suo fratello. 
L'aikoo medesmo di lontan paese 
Con la moff lie un Baron venne al castello; 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella, 
Quanto si possa dir, leggbdra e bella. 

5a. Né men, che bella, onesta, e valorosa, 
E degna veramente d'ogni loda; 
Il On^lier di stirpe generosa, 
Di tanto ardir, quanto più d' altri s'oda* 
E ben conviensi a tal valor, che cosa 
Di tan^ presso, e sì eccellente goda. 
Olindro il cavauer da Lungavilla, 
La donna nominata era Drusilla. 

(3. Non men di questa il ^vene TanacM 
Arse, che'l suo frate! di quella ardessej 
Che gli fé ^tar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto eh' in lei messe. 
Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospisio o^ni ragione elesse. 
Piuttosto eoe pabr, che '1 duro e fortfl 
Novo desìr lo condiiceiK. 9k morte* 
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54' Ma perch'avea dinanzi agli occhi il tei 
Del suo fratti che n'era slato morto,- 
Pensa dì torla in guisa, che non tema, 
Ch' Olindro s'abbia a vendicar dei torto. 
Tosto s* estingue in lui, non pur si scema 
Quella virtù, su che solea star sorto; 
Che non lo Sommersean de i< mi Tacqne^ 
Delle quai sempre alTondo'ilpadregtacque« 

55. Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccor da veni* uomini armati, 
È lontan dal castei per certe groltis, ^ 
Che si trovan tra via, mise gu aguati. 
Quivi ad Olindro il dì le strade cotte^ 
E chiusi. i passi fur da tutti i lati: 

É benché te lunga difesa, e molta; 
Pur Ifb moglie eia vita gli fa tolta*. 

56. Ucciso Olindpo, ne nkenò cattiva- 
I^a bella Donoa, addolorata, in Ruisa, 
Ch' a patto alcun l'estar non voTea vìva, 
E di granii chìedea d' essere uccisa. 
Per morir sì gittò. giù d' una riva, 
Che vi trovò sppi» uà vallone amsa, 

E non ]^t^ morir, ma.co»<la testa- 
Botta rimaisQy.e tutta, filtcoa €> pesta» 

5^. iUtramente Tanacit) riportarii 
A casa non potè, che m una^ bara, 
Fece eoa diligenaa medicarla; 
Che^rder non volea pnedatM cara. 
E mentre che s' indugila a risanarla» 
Di celebrar le nozze si prepara; 
Ch'adir «tabella donna, e sì pwdica 
Deve nome di.mogXie, e i^ d! amica* 
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\%, Non pensa altro Tanacro, altro non brama. 
D'altro non cura, e d'altro mai non parla: 
Si vede averla offesa, e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può fa d' emendarh; 
Ma tutto in vano; guanto egli più l'ama. 
Quanto più s'affatica di placarla, 
Tant'ellà udia più lui, tanto è più forte. 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte* 

(9. Ma non però quest' odio così ammorza 
La conoscenza in lei, che non comprenda. 
Che, se vuol far quanto disegna, e forza, 
Che simuli ed occulte insidie tenda;,, 
E che '1 desir sotto contraria scorza: 
(Il quale è sol, come Tanacro offenda) 
Veder gli fàccia, e che si mostri tolta 
Dal primo amore, e tutta a hii rivolta: 

60. Simula U viso pace, ma vendetta 
Chiama il cor dentro, e ad altro non attendi». 
Molte cose rivolge, alcune accetta. 
Altre, ne lascia ed altre in dubbio appende. 
Le par che quando essa a morir si mett^ 
Avrà il suo intento; e quivi BÌ&n s* apprenda 
E dove meglio può morire ? o quando, 
Che '1 suo caro marito vendicasulo? 

il . Ella si mofttra tutta lieta,.e Anff 
Di queste nozze aver sommo disio;, ^ 
E ciò che può indu^iarhs;, a djetro «pin^ 
Non eh' ella mostri averne if cor restìo* 
Più dell'altre s'adorna e si dipinge: 
Olindro al tutto par messo in ohmio; 

I Ma che aian £itte queste nozze vuole. 
Come neUa sua patria far si suole. ^ 
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6a. Non era però ver che questa usanza. 
Che .dir volea, nella sua patria fusse; 
Ma, perchè in lei pensier mai non avanza, 
Che spender possa altrove, immaginosse 
Una bugia, la qual le die speranza 
Di far morir chi '1 suo signor percosse; 
E disse di voler le nozze a guisa 
Delia sua patria, e i modo gli divisa. 

63. La vedoveib, che marito priende, 
Dtve, prima, dicea, eh' a lui s* appresse. 
Placar l'alma del morto ch'ella offende,^ 
Facendo celebrargli uffici e messe. 
In remission delle passate mende. 
Nel tempio, ove di quel son i* ossa messe; 
E dato fin ch'ai sacrificio sia, 
Alla sposa l' anel lo sposo dia. 

64* Ma ch'abbia in questo mezzo il Sacerdote 
fini vino, ivi portato a tale efiètto. 
Appropriate orazion devote, 
Sempre il liquor benedicendo, detto; 
Indi, che '1 fiasco in una coppa vote, 
E dia agli sposi il vino benecletto. 
Ma portare alla sposa il vino tocca. 
Ed esser prima a porvi su la bocca. 

65. Tanacro, che non mira quanto importe. 
Ch'ella le nozze alla sua usanza laccia, 
td dice, pur che 1 termine si scorte 
D' tessere insieme, in questo si compiaccia. 
Né s'avvede il nieschin, eh' essa la morte 
D'Olindro vendicar così procaccia; 
E sì la voglia ha in uno oggetto intensa. 
Che sol di quello^e mai d^ altro noo pensa. 
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66. Avèa seco DruslIIa una stia vecchìd» 
Che' seco- presa, seco era rìmasa: • 

A sé chiamolla, e le disse ali* orecchia^ - 
Sì che non potè udire uomo di casa: 
Un subitano tosco m^ apparecchia, 
Qiial so che sat comporre, e me lo- invjisa; 
eh* ho trovato la via di vita torre 
n traditor figlitiol'di Marganorre. 

67. E me so come, e te salvar non meno. 
Ma difiTèrisco a dirtelo più ad agio. 
Andò la veccHià, e apparecchiò il veneoo. 
Ed acconciollo, e ritornò al palagio. 

Di vin dolce di Gaildia un fiasco pieno - 
Trovì^ da por con (piel succo malvagità 
E lo serbò pel giorno delle noote; ' 
Ch'ornai tutte rradugieéraiio inoRe» 

GB. Lo statuito giórno al tcmpib lentie! " 
Di gemme ornata, e di leggiadregonna; 
Ove 'd't Olindro, come gli con\^nne, ^ 
Fatto àvea 1* arco alzar 3u due coloniae; — 
Qoin'l*iiÌEciò si cantò solenne: '^ ' > - 
Trassero à udirlo tutti uomidi e donnea 
E lieto Marganor piii deA' usato 
Venne col %lio, e con gli ansici aHato.- 

69. Tosto <<^' al fin le sante esiequie forOy 
E fu col tosco il vino benedetto, ' . i 
II sacerdote in una coppa d' òro . 
Lo versò, come,avca(I)rusilla detto. 
Ella ne biebbe, quanto al spo decoro 
Si conveniva, e polea òr V effetto^' 
Poi' die allo sposo caia, viso giocoadp 
11 nappo, e quel gli Uh Itppfirire il fÒìAk 

T. V.. .. S 
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70. Rebdttto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbraceiar Drau ìlla apre le hraceitt. 
Qr ()vt«^ il" dolce Me e raSliiMiclò 

In b«fc » dtagìa^ e ^vélla gran bonaDeiar^ 
Lo spinflè aédictffO', e gfi ae & di^ieto^. 
Et |èr eb*arda oeffti occhi e nella fetooft^ 
E con voee terHme e intoiftpoala 
Gli gridib* Tnéik», da me li scoria. 

71. Totbtnque anfaida me sellazaoegfoia, 

10 lagrime da le, adaHm e guai? 
iomperkfmeiMRt^ck'ora la tmioiali 
Questi^ è stato ¥ann, se tn non sar. 
Bennhì dno) eh' hai trdpp^ onerato boàa^ 
Che tx&pffo lieve è Ikìì morte fiftiy 

Che mant e petie io noni aà A néSimàé, 
Che fosatnr pwi ad- Ia6 peccalo graaA& 

72. Mi; doe^ di nai> vbdere in questa noria 
^sacrificio mio Mio ptrIistloB 

dhe a* io'l poteifìa fi» dt quella Séfte, 
Qfr* eli» ij disioy non avrca altun dMtow 
IH ciò m» jcurfi il dolce mìo tionft>rte: 
isguaédi al buon volere^ e l' ablm aecélio ; 
Che non^ poleiì4Ìo, -dame airce» lAflutoy 
Itr tf Ho fattonnrìry come bdi j^oluAo* 

73. JB là vàmùon <ihe tpà, seéonlo 

11 desia?fià ini», hom posso davti, 
Spero ramàb t«i adt^aliro nmètf 
Yedet psptìrè, éà ìb slarvb a mirartk 
Poi 4Me, aÌmiàÌGP «o» tiso gibcoado 
I torbidi <icchi un* s^praiAV parli: 
Qiicsla villihna^ Oimdro> m IMI ^vlBftdMi 
«ft^biKw^fofesr dei» tu Migli«4MM«l«l| 
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7Ì. U iiopehKBi per m^ dal 8ìjg^ aOtlio 
Graaw, ch'in Paradiso oggi io sì» teQO« 
Se ti diràj che sefisa mtrto ni vo«ln» 
Reg^O| mùtaa non vìen, dk ck' k> t* ho ratto, 
Ctw «lì flutslo empio e scellenito mostro 
Le apo^^ opiuM al santo tèmpio arreco» 
E che metti esser pon maAgior dì tfuiMÌÌ> 
Speif^er si hmtte e abommUe petti? 

95. Fin^ il ptrkrt ipsitme con ki irìla: 
E mort* anco urea lièta nel im^^ 
D| aver la crudelÉ^ ct«> punita 
IK chi il caro marito le atea tallo. 
Mon ao, se tireTenuta, le seguila 
Fa iJal&o spirto dì Tonacro scioltd | 
F« prtvemita tttJk^ ch'effetto ehbe 
Prima il veileno in Iw, perchè piìi bthàt. 

76. Margatmr^ oht ctdtr ^ede^ il fif^liùolo, 
fi poi restar aeUè su^ braccia estmto, 
Fu per norir ceti lui dal grave duolo, 
Gh' alla sprovvista io trafissa vinto. 
Due n'eMe mi tempo; or si ritrova stdd: 
Duo ftfttmìne a quel termine l' han Sfinito: 
La motte all' un dall'una fu causata » 

£ l' altra all'altro dì sua mete i^ha daUL 

77. Amor^ pklày sdtgnoi doloi^^ td ifa^ 
Disio di morte e di vimdetta imsemei 
QlMir infelice ed orbo padre tgfprà| 

Che cotat il mar, tht turbi il vento, freme, 
PèrvtndìcarsS va a DrusiUai e mira, 
Che.di flua vite h» cltouse l'Ore tsiremt| 
E come ti- paogtf e sferm L'odio ardeutti 
Cerca oitodcn il Qofpo cha mm saniti 
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78. Qual serpe^ che nell'asta ch'alia salibia 
La tenga èisa, indarno i denti inetta^ 

O qaalmastin, ch'ai ciottolo, che gltabhia 
Gittato il viandante^ corra in fcetta^ 
E monla in vano con stizsa e con rabbia. 
Né se ne voglia andar senza vendetta; 
Tal Marganor d'ogni mastiu, d'ogni angue 
Via più criiBelyfa contra il corpo essangue. 

79. E poi che per stracciarlo e farnie scempio 
Non si sfoga il fellon, né disacerba, 

Vien fra le donne, di che è pieno il tempio^ 
Né più Puna delP altra ci riserba; 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la &lce il viUan d*erba. 
iSon- vi fa alcun rìpar; ch'in un momento 
Trenta ne uccise, e ne ferì ben cento. 

So. JEgli dalla sua gente è sì temuto, 
Ch^uomo non fu ch'ardisse alzar la testa. 
Fuggon le donne col po'pcl mimiCo 
Fuor della chiesa; e chi può usciroon resta* 
Quel pazzo impeto al fin fu ritenuto 

" Baigli amici con preghi e forsa onesta, 
E lasciando ogni cosa in pianto al basap, 
Fatto entrar nella rocca m cima kì sasso^ 

/81. È tuttavia la collera durando. 
Di cacciar tutte |wr partito prese; 
Poi che gli amici e 'I popolo pregando, 
Che non ci uccise affatto gli «contese: 
E quel medesmo di fé andare un bando, 
(Glie tutte gli sgombrassimo il paese; 
E darci qui gh piacque le coirne. 
Mìsera ehi 3. ca^fl più s* awicìiie I 
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83. Delle mogli cos\ furo i mariti. 
Dalle madri cosi i fì^iì divisi ; 
S* alcuni SODO a noi venire arditi. 
Noi sappia ^ià chi Marganor n' avvisi. 
Che di .multe gravissjme puniti 
N'Jia mojtijìe molti crudelmente uccisi. 
Ài, suo castello ha poi latto una legge. 
Di cui peggior non. s* ode, né si legge. 

83. Ogni donna, che tix)\'in nella valle. 
La legge vu'ol (eh* alcuna pur vi cade) 
Che perciiotan con vimini alle spalle, - 
E la i'accian sgombrar queste contrade. 
Ma scorciar prima i. panni, e inostrar iisiUe 
Quel che natura asconde, ed oneslade; 
E s' alcuna vi va, ch'armata scorta 
Abbia di cavalier, vi resta morta. 

8{. Quelle eh' hanno per scoiia cavalieri, , 
SoD da questo nemico di pietate, 
Come vittime, tratte ai cimiteri : 
De i morti figli, e di sua man scannate. 
Leva^ con i^ominia arme e destrieri. > 
E poi caccia in prigion chi T ha guidate. 
E lo può far, che sempre notte e giorno 
Si trova più di milk UQmìni inlorno. 

85. E dir di pìjU vi .voglio ancora, eh' esso, 
S' alcun ne lascia, .vuol che prima giurì 
Su r ostia sacra, iChe'l femmineo aesso 
in odio avrà, fin che la vita duri. 
Se perder queste donne, e voi appresso 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri, * 
Ove alherjga il fellone, e fate prova, 
S*io lui più forca o crudeltà ti trova. 
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86. Così dicendo le Guerriere mosie 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno. 
Che se, come era notte, giorno fosse, 
Sarisin corse al caste! seoaa rkegno. 

La bella compagnia .quivi pososse: 
E tosto che l'aurora fece sogoo,^ 
Che dar dovesse al Sol loco ogni steUa|| 
Ripigliò Tarme, e si rimise in sella. 

87. Già sendo in atto di partir, s'udirò 
Le strade risonar dietro le soalle 

D' un lungo calpestio, che gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar gib nella vall^ 
£ lungi, quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno stretto calle; 
Vider da forse venti armati in schiera. 
Di che parte in arcion, parte a piedi era. 

83. E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna, ch'ai viso aver parea molt'anni, 
A. guisa che si mena un, che per fallo 
A fuoco o a ceppo, o a laccio si condannu 
La qual fu, non ostante 1* inler^'allo. 
Tosto riconsciuta al viso e ai paoni; 
La riconobber qOiste della viUa 
Esser la cameriera di Drusilla. 

89. La cameriera, che con lèi fu presa 
Dai rapace Tanacro, come ho detto. 
Ed a clii fu dappoi data l' imoresa 
Di quel venen che fé 1 croaele effetto, 
Non eia entrata ella con l' altre in chiesa; 
Che di quel che Aegul, slava in sospetto^ 
Anzi in quel tempo della villa uscita. 
Ove 4ssser ^>erò salva, era fuggita. 
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^. Avolo Mzrffkwr poi di hi ipin. 
La qaaì s' era ridotta in Ostcr^cchey 
Non ha cessato mai di cercar via, 
Gon^ in^nan V abbia, accid V abbruci o ìm- 
E finalmente i* àvari^àa ria ( picche 

Mossa da doni, e da proferte ricche. 
Ha &tto eh' un Bacfxn, cb';8i$sìcu^ta 
L*avea in sua terra, a MarfpQor t'ha 4^1fL, 

91. E nianda^ ^Ue l'ha fin a CostauiEfi 
'Sopra un fonuer, come la mere» s' usa» 
Legafa e stratta, o toltole possanj^a 
Di far parole, e in una cassa cbiv»» 
Onde poi questa gente l' ha ad istanza 
Dell' uom, eh' ogni pìe(ade ha 4^ sé pi^lum. 
Quivi condotta, con 4 ideano ch'abbia 
L' empio a sfogar sopi^ ai lej sua r^bbili.. 

93. Come il gran fiume, che dì Vesulaesce, , 
Quanto più innanzi, e verso il qiar discende, 
E che con lui Lambro e Ticin si mesce. 
Ed Adda e ali altri, onde ti'ibuto prende» 
Tanto piti altero e impetuoso cresce: 
Così Ruggier, quante piii colpe intende 
Di Maraanor, così le due Guerriere 
Se gli fan contra piìi sdegno^ e ^ere. 

93. Elle fvf d* odio, elle fur d' ira tanta 
Gonira il erudii per tante colpe aoce#e; 
Che 4i pupìrlo, mal grado di quanta 
Gente eoli avea, condusion si preie^ 
Ma daigli piesta morte troppo santa 
Pena lor parve, e indegna a tante offese} 
Ed era meglio fargliela sentire, 
FjT» «tfWP pTiolung^ndoU e nHirtire» 
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g\. Ma prima liberar là dònna è onestò; 
Che sia condòtta da' quei birri a morlej^ 
Lentar di briglia col calcagno presto 
J?éce a* presti destrìer far le vìe córte. 

' Nnn ebbongli assaliti mai di cpiesto 
Un incontro più acerbo, né piìi forte;* 
Sì ckè han di grazia di lasciar gti scudi^ 

- E ta donna e l'arnese, e fuggir nudi. 

9$. Si come *ì lupo, che di preda vada 
Carco alla tana, e quando più si crede 
D'essersicUr, dal cacciator la strada^ 

• £ da* suoi canr attraversar sr vede, 
Getla^(»sonKi, e dove appar n>en rada 
.'Ia- scura macchia innanzi aifrella i( pijsdej 
Già men presti non fur^quelli a sfuggM-e^ 
Glie si fiisson quest'altri ad assalire. 

^. Non pur fe dohtia e Tarme vi lasciaro, 
. Ma d^' cavalli ancor lasciaron molti; 
E da rive e da grotte si lanciaro, 
Parendo lor cosV d* esser più sciohi. 
Il che alle Donne ed a Ruggier fii caro; 
Chfe tre ài quei cavalli ebbono tolti 
Per pdrtat- quelle Ive, che Ì giorno d* ieri 
Feron sudarle groppe ai tre destrieru 

97. Quindi espediti seguono h strada- 
Vérao l'infame e di'spietata- villa 
Voglion che seco quella vecch» vada 
Per veder la vendetta di Drusilla* 
EUa, che teme che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange e grida, e strilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in sroppa 
Bei baoa Frontino, e via con lei (pioppi» 
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ì, Gìniisèro in somma^ onde vedeanoal basso» 
Di molte caae un ricco borfl^ e grosso,. 
Che non serrava d'alcuno lato ilpasso. 
Perchè né muro intorno avea, né fosso». 
Avea nel mezzo un rilevato sasso, 
Cfa' un alta rocc» sosteoea sul dosso. 
A quella si drizzar con gran- baldanza; 
€b' esser sapean di Marganor la stantt* 

■ Tosto che son nel bor^, aldini fanii 
Che v'- erano alla guardia dell* entrata. 
Dietro chiudon la sbarra; e già davanti 
Veggon che 1* altra uscita era serrata». . 
Ed ecco Marganorre, e seco alquanti 
A pie e a cavallo,. e tutta gente armata, 
Che con brevi parole, ma orgogliose. 
La. ria costuma di sua terra espose. 

•}, Marfisa, k qual prima avea compost» 
^n Bradamante e- con Ruggier la cosa, 
%[i spronò incontra in cambio di risposta; 
il com' era possente e valorosa, . 
Senza ch'abbassi lancia, o che sia posta 
!n opra quella spada si famosa, 
Zn\ pugno in guisa Telmo gli martella,. 
Uhe lo ia tramortir sopra la sella. 

1. Con Marfisa la Giovane di Francia 
spinge a un tempo ildestrier, nèRuggior re-^ 
Via con tanto valor corre la lancia, ( sta, 
3he sei, senza levarsela di resta, 
S* uccide; uno ferito nella pancia, 
)uo nel petto, un nel collo, un nella testa, 
^el sesto, che fi«g;gia, l'asU si roppe, . 
:Ù entrò alle schene, e riuscì alle popp^. 
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loa. La figliuola d' Amon «{uaDti m tocca 
Con la sua lancia d'or tanti n'atterra: 
Fulmine par, che *1 cielo ardendo ecocts^^ 
Che ciò, CD* incontra, apeszaegetta a terra. 
Il j^pol -sgombra, chi verso la rocca. 
Chi verso il piano; altri si chiude e serra. 
Chi nelle chiese, e chi nelle sue case; 
Né fuor che morti, in piana ucMno rimase* 

io3. Marfisa Marganorre avea legalo 
Intanto con le man dietro alle rene. 
Ed alla vecchia di Drusilla dato, 
Ch* aopagata e contenta se ne tiene. 
D' arder quel borgo poi fu ragionato; 
S*a penitenza del suo error non viene: 
Levi la le^e ria di ]!Ìaf|pi30rre, 
E questa accetti, ch'essa vi vuol porre. 

io4« Non fu già d' ottener 4iu0sto fatica. 
Che quella genie, oltre ti timor eh' avea. 
Che più faccia Marfisa, che non dica. 
Ch'uccider tutti, ed ai>hnictar volea; 
Di Mareanorre affatto era aioùca, 
E delia legge sua crudele e rea. 
Ma *l popmo faeea, come i più fàumo, ( no. 
Ch'obbidìscon piìi4quei,clK piùìo.odiolian- 

io5. Però che ì* un dell'altro non si fida, 
E non ardisce conferir sa^ voglia; 
Lo lascMU, eh' un bandisca, un altro vcctda 
A quel r avere, a questo l' onor toglia. 
Ma il cor, che tace qui, tu. nel ciel grida, 
Fin che Dio e Santi aUa vendetta invoglia; 
La qua I, se ben tarda a venir, compensa 
ià* mdpgio poi con punizione immeniai 
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106. Or quella tarba ^'irsi « d' odio pregn*^ 
Coo^faltì < eon mal dir cerea "veildetla. 



Com' è tn pfoverbio: Ognun corre a far Ic^^ 
All' arbore, che 'i vento in terra getta. * 
Sia Marganorre essempìo dì chi regna; 
Che chi ttial' opra male al fìne aspetta. 
Dì vederlo pumr de'ssoi nefandi 
Peccati, aveaq piacer piccioli e grandi. 

107. Molti a chi fur le mogli o le toreUe, 
O le fijg^ o le madri da lui morte, 
Non {Mìi odando l'animo ribelle, 
Convan per darH dì Inr man la morie; 
E con €itiea lo dìfeser quelle 
Magnanime Guerriere • Ruggir iorte^ 
Che dicegnato avean Cirio morire 

O' affanno, di disagio e di martire. 

108. A quelb vecchia che T^odìava, guanto > 
Femmìoa odiare alcun nimìoo possa, 
Nudo in flaano lo diar, legato tanto. 

Che non si scioglierà per una scossa: 
Ed ella per vendetta del sue pianto 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimob aguzeo^ eh' un villanp. 
Che quivi si trorò, le pose in mano. 

loc^ La messaggiera e le sue giovam anco, ^ 
Èhe queil' onta non son mai per scordarsi^ 
Non s' hanno più a tener le mani al fianco. 
Né meno, che la vecchia, a vendicarsi. 
Ma si è il desir d' offenderlo, che manco 
Viene il potere; eppur vorrian sfogarsi: 
Chi con sassi il percuote, chi con r ugne; 
Alti:» ào morde, altra con gli aghi il pago** 
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) IO. CdDe torrente, che superbo (accùi 
LuQ|^ 'ptoggia talvolta, o nevi sciente. 
Va ruinoso, e giù da* monti caccia 
Gli acbori e ì sassi, e i campi e le ricolte : 
Vien tempo poi, che T orgogliosa faccia 
Gii cade, e sì té forse gli son tolte, 
Ch*nn fanciullo, una femmina per tutto 
Pasiar lo puote, e spesso a piede asciutto: 

111. floA già fu, che Maf^ganorre intomo 
Pece tremar, dovunque udiasi il nome: 
Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Dilatiti orgoglio,, e sì le forze dome, 
Che gli poti far fi|i a' bambini scorno, 
Gl|i pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le Donzelle ìì passo 
Alla rocca voltar, ch'era sul sasso. 

1 la* Ijt die senza contrasto in poter loro 
Ghi v'fira dentro: e così i ricchi arne». 
Gh'in parte messi a.#aeco, in parte foro^ 
Dati: ad Ubnìa ed accompagni offesk 
Ricovra to vi fu lo scudo a* oro, 
E quei tre Re, ch'avea il tiranno presi; 
Li quai venen^ quivi, come parmi 
D'avervi detto, erano a pie senz'armi; 

1 1 5. Perchè dal dì, che fur tolti di sella 
Da Bradamente, a pie sempre eran iti 
Senza arme, e in compagnia della Donzella, 
La qual venia da si kmtani liti. 
Non so, se meglio o peggio fu di quella^ 
Ghe di lor armi non fussin guerniti: 
Era ben meglio esser da lor difesa^ 
Ma peggio assai, se ne perdeao V iiD{ireaa. 
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Il 4* Perchè stata saria, com'eran tutte 
Quelle, ch'armate avean seco le scorte. 
Al cimitero misere condutte 
Dei duo fratelli; e in sacrificio morte. 
Gli è'pitr inen'clie morir, mostrar le brutte' 
E disoneste parti, duro e forte; 
E sempre' questo eogiii altro obbrobrio am- 
H poter: dWe che le sia fatto a forza, (mora 

1 15. Moia eV Indi si partati le Guerriere 
Faa venir' gii abitanti a giuramento, ' 
Che daranno ì mariti alte mogliere ] 
Della terra, e H tutto il reggimento; 

E cafstigarlo con fiene Mven ' * 

Sarà, cm oontréstare alrbia ardimento. 
In somna^ quel 'di' altrove è del marito. 
Che sìa qui deUa- inoglie è statuito. 

1 16. Poi s? lèrdn nroniettére eh' a quanti 
Mai verrian eiu^ non darian qiCetto, 

O fóssRi cavalièri, o fossin lauti, ' 

Ne entrar lì lascerian pur soào un tetto, 
Se per Dio non giurassino, e per Santi, 
O s' altro giuraihento v' è più stretto; 
Ohe sarìan sempre delle donne amici, ' 
E de- ì .ntvfìHÙ lor sempre nemici.' 

117. E s'ttvrannoin quel tempo, e se saranno, 
Tardi,. o pili tosto, mai per aver moglie. 
Che sempre 'a quelle sudditi saranno, - 

E ubbidienti « tutte le lor voglie. ' 

Tornar Marìbaf prima, ch'esca l'amo 
Disse., e. che ^dan gU arbori le foglie,' 
E se la legge lii uso non trovasse, 
tùco e ruma il borgo s' aspettasse. ^ 
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1.1 8« Né quiocU si partir, che adì* h 
Luonoy dov' en, fior DnMÌUa tQHpf^p 
E col marito in trn avel^ jitcondo 
CV ivi potean piii rtccamentei porre. 
La irecchia &cea intanto rubìeofido 
Con lo stimolo il 4o««> aJtfargaimrrCy 
Sol si doleadÌBoiiavcrlallena> 
Che potesse non dair t^jb^iia alla pMia. 

1 iQk. L' animose Guerrière a late ws ftttipio 
Videro quivi una cókmiia in piassa^ 
Nella qual fatto avea quel licanao empio 
Scriver la legge sua crudele e pausa. 
EOe imitando d'un trofeo l' esacmpìo^ 
ho scudo Vattaccaro. e la oorasau 
Di Margauorre^ e Pelmò; e tgtvnt fientto 
La legge appresso, eh' eiSe al loco denno. 

Ì30. Quivi s*ittdi^iar tanlai che Ifefiià 
Fé por 1^ legge sua nella col€«i% 
Contraria a ^lella, che già v' eca ìncba 
A morte ed ignomima d'ogni donan. 
t)a questa comoagnia restò divìsa 
Quella d^ Islauda, per ri&r la RoutU^, 
Che comparire in cnrte obbiouto stiaUl, 
Se non si veste ed oraa oéine peana* 

i»u Quvin rimase TAasnay e Maigauorre 
Di lei restò in potare ed essa poi. 
Perchè non s'ahbiaitqualchemodoaiCior- 
E le donaéUe un' ahna vc^li amidi; ( re. 
Lo i» tfÉ giurAO saliar giù d'una torre; 



Che ndn fé il maggiore salto a' giorni snoi. 
mn piii ék leit né piis de i suoi si patii, 
Ma didfa fc cw y agaMi| che v« r»n9 ihrli 
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lai. Ttìlla cpiel giorno, e l' altro sin^appreiM» 
1/ ora di terza andaro^ t poi che fiiit>' 
Giunti, dove in due strade è il cammin fesso. 
L'ima va al campo, e l'altra d* Arlialmuro, 
Tornar gli amanti ad abbracciarsi, e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
Al fin le Dorale in campo, in Arli è gito 
Ruggiécoi ed io il mio CMtó ho qui &imo« 
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Buffer ritorna in Arti al re Agramante^ 
Pel debito servar di CavaUero. 
A Carlo va Marisa e Bradamante* 
Dal Paradiso scende Astolfo altiero^ 
E come aveva disegnato avante, 
L* Africa guasta, eie si mostra Jiero. 
Cario, e 'ì Re moro due guerrier perfetti 
Hanno, per terminar la guerra eletti. 



C 



ortesi DoDne, c)ie benigna tiéìenz» 
Date a' miei versi, io vi veg(|^al sembiante, 
Che guest' altra sì subita partenza. 
Che fa Ruggler dalla sua fida amante. 
Vi àk gran noia; e avete dìsplicenza 
Poco i^tinor, eh' avesse Bradamante; 
B fate anco argomento, eh' esser poco 
in lui dovesse l'amoroso foco* 
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a. Per ogni alfra cagìon, ch'ailontanato 
Coiitra la voglia d' essa se ne fusse; 
Aocor^ch' avesse più tesor sperato^ 
Che Creso o Crasso insieme non ridossei 

10 crederìa con voi, che penetrato 

Non fosse al cor lo strai che lo percosse; 
Ch' un almo gaudio, un così gran contento 
Non potrebbe comprare oro, né argento. 

3. Pur per salvar 1* onor, non solamente 
Di scusa, ma di laude è degno ancora; 
Per salvar, dico, in caso eh altramente 
Facendo, bìasrao ed ignominia fora. 

E se la Donna fosse renitente, 
Ed ostinata in farsli far dimora, 
Darebbe di sé Inaitio e chiaro segno 
O d*amar poco, o d' aver poco ingegno* 

4. Che se l* amante dell'amato deve 

La vita amar più della propria, o tanto; 
(lo parlo d' uno amante, in cui non lieve 
Ccdijo d'Amor passò più là del manto) 
Al piacer tanto più, eh* esso riceve, 
L'onor di anello anteper deve, quanto 
L'9nore é ai più pregio, che la vita, 
Ch'a tuttì^altri piac«srié preferita. 

5. Fece Qpggiero il débito a seguire 

11 suo Signor, che non sé ne polea. 
Se non con ignominia, dipartire. 
Che ragion cu lasciarlo nc»n avea. 
E s' Almonte gli fé ài padre morire, 
Tal colpa in Agramante non cadea; 
Ch' in molti enetti avea eon Ruagipr poi 
emendato ogni errer de i maggior suoi. 

T. T. 8 
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6. FarìÉ Rudero il dehito a ton»te 
Al suo signore; ed ella ancor lo lece. 
Che sforzar non lo volse di restófe. 
Come potea, con iterata ftece, 
RiUKÌer potrà alla Donna «alislare 
Ann altro tempo, s»or npw satisfece j 
Ma all'onor, chi gli maw» d'un momento. 
Non può in cento anni «tisiar, ^ m cenla. 
7. Toma Euggieroin Arii, tfw ha ritratta 
Afframante la gente che gli avawa 
B^damante e Marfisa, che contratta 
Col parentado avean grande amisUn», 
Andaro iosienie, ove re Orlo fatta 
La maggior prova avea di sua possane», 
Sperai3o o per battaglia, o per assedio 
Levar di Francia cosi lungo tedio. 
S. Di Bradamante, poi che conosciuta 
In campo fu, si fé letizia e festa: 
Ognun la riverisce e la saluta, 
Ed elb a questo e a quel china la lesta. 
Rinaldo* ccHne ud^ la sua venuto. 

Le venne incoBtia, uè Ricciardrf resta. 
Né Ricciardetto, od altrt di wa^jent*, 
E la raccfìglioa tutti aUcgrasaeiite. 

Q. Come s^ intese poi, 4^\» U «oiap^gW 
Era Marfisa, in arnie sV fMDp^, 
Che dal Cataioai termini di Spagna 
Di mille chive palmi^ iva pbflipo»; 
Non è povero o ricco, ùhe nmagpa 

Nel padiglione la turba disiosa . 
VienquiSdequindi,earurta,sWrpa»|*«me^ 

Sol per veder si bcUa coppia '"-**~- 
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10. A Cario riverenti appresentai:$i. 
Questo fu il primo dì, scrive TurpSno, 
Che fu vista Mar6sa ing^iocchiarsi; 
Che sol le parve il figlio di Pipino 
D^no, a ^i tanto poor dovesse jQirsi 
Tra Quanti^ o mai nel popol Saracino, 
O nei cristiano^ Imperatori e Begi 
Per virtìi vide^ o per ricchezze egregi* 

1 1. Carlo benignamante la raccolse» 

E le ufcì incontrai fuor de i padigìioo»; 
E che smesse a lato suojpoi volse 
Sopra tutti i Be, Principi e paropi. 
Si die licenza a chi non se fa tolse; 
Sì che tosto restaro i pochi e buooiy 
Reataro i Paladipi.e i gran Si^pori; 
La vilipesa plebe antòdi fpofi. 

la. Mariisa comiiiciò pop grata voce; 
Eccelso invitto e glorioso Au^sto, 
Che òb\ mar [Indorila Tifint^a foce. 
Del bianco Spita all'EtJQpe adusto 
Riverir (ai la tya candida cfoce. 
Né di te regna il pih saggio o'I pih giusto; 
Tua. fama, ^W ^Icun tarmine non. serr». 
Qui tratta iii*iba ^n dal. qstf ema terra. 

i3. Kg per ii9iriar^ il ver, so^ mi mos^^ 
InvicMay e spi per ftfti guerra, io. vei^i. 
Acciò che sì, ponente un; 9e ppn TofOp 
C^e. pon tenesse la 1^^ ch'ilo tenui. 
Per questo ho; (atto ieQammaie^ rosie^ 
Del cristbfi ^i^ogue; ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nimica; 
&» nook^fiu^^ 9Ù t' ba fàtg^.apmu 
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« 

1 4* Quando nuòcer pensai pi ìi alle tue squadcv. 
Io trovo, ( e come sia dico più ad agio ) 
Che'! buon Ruggier dì Risa fu mio padre. 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera madre . 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio; 
Nutrimmi un-iikago fin al settimo anno^ 
A cui gli Arabi poi rubata m' hanno. 

i5» E mi venderò in Persia per ischiava 
A un Re, che poi cresciuta io posi a morte. 
Che mia verginità tor mi cercaEva, 
Uccisi lui con tutta la sua corte: 
Tutta cacciai la sua progenie prava^ 
E presi il regno; e tal fu la mia sorte,^ 
Che diciotto anni d* uno o di due mesi 
lo non passai, che sette regni presi, 

16. E di tua filma invidiosa, come 

10 t' ho già detto, avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter dèi tuo nome. 
Forse il faceva, o forse era in errore. 
Ma ora avvien che questa voglia dome 

E faccia cader l'ale al mio furore. 
L'aver inteso, poi che qui son giunta. 
Come io ti son d'affinità congiunta. 

17 . E come il padre mio parente e servo 
Ti .fu, t^n parentA serva anch*io: 
E quella invidia e quell'odio protervo, 

11 quario t'ebbi un tempo, or tutto obblìo. 
Anzi contra Agramante 10 lo riservo, ' 

E contra ogni altro, che sia al padre o al zio 

Di lui stato parente, che fur rei 

^i font a morte i genitóri miei-' - • 
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18. G legiiitò voler cristiana farsi; 

E dapoi eh' avrà estinto il re Agramante^ 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi 
A battezzare il suo rc^o in Levante; 
Ed indi contra tutto ilmondo armarsi. 
Ove Macon s'adori, e Trìvigante; 
E c:on promission, eh* ogni suo acquisto 
Sia d^U' imperio, e della Fé di Cristo. 

19. L' Imperator, che non meno eloquente 
Era che fosse valoroso e saggio; 
Molto essaltando la Donna eccellente, 

E molto il padre, e molto il suo lingoaggio; 

Rispose ad ogni parte umanamente, 

E moslrò in fronte aperto il suo coraggio; 

E conchiuse neir ultima parola. 

Per parente accettarb, e per figliuola. 

30. E qui si leva, e di novo l'abbraccia, 
E come figlia, bacia nella fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia ^ 
Qiiei di Mongrana, e quei di Chiaramontc* 
Lungo dir fora, quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea piii velie al paragone, ^ 
Quando Albracca assediar cofsno girone. 

ai. Lungo a dir fora, quanto il giovanetto . 
Guidon s' allegri di veder costei, 
AquiUnte e Grifone, e Sansonetto, 
€h' alla città cnidel (ìiron con lei| 
Malagiffi e Viviano, e Ricciardetto, 
Ch' aU^iccision de' Maganzesi rei, 
E di quei vendijori empi di Spagna 
là' aveano avuta sk fede! compagna. 
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aa, Apprecclriaf pr lo «egaente giorno^ 
Ed enee cura <3arlò egli medesmo, 
Che foMe un luogo riccamente adomo. 
Ove prendesse iv£irfisa battesmo. 
I Vescovi e gran cherici d'intorno. 
Che le léggi sapean del crìstianesmo. 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La santa Fé fosse Marfisa instrutta. 

a3. Venne in Pontificale abito sacro 
L' Arcivesco Turpino, « batte^ioUa: 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite ievolla. 
Ma tempo è ornai, •cM' al capo^'ofo e macro 
Bi senno si soccorra con l'ampolla. 
Con che dal ei«l phi basso nevetMi 
n duca Astolfo sul carro d'Elia. 

a4. Sceso era Aistòlfo dal ^ro lucente 
Alla Majfflore altezza delia tara 
Con la (efice ampolla, che la mente 
Dovea sanare algran Mastro di guerra. 
Un'erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al Duca d'Inghilterra; 
Con essa vuol ch'ai suo ritorno tocchi; 
Al fie di Mulùa, e gli risani gli occhi; 

a5. Acciò per questi, e per gli primi merli 
Gente glidia^ Oòo e^-Biserta assaglia: 
E comepoi'quef popoli inesperti 
Armi ed acconci ad uso di battaglia; 




appunto appunto r otxiine, che tegnli. 
Tutto il Vecchio santissimo-gl* insegna-^ 



a6. Poi. lo fé rìmoat^r su c^^ello alato. 
Che di Rtfogiero^ e fu prin» d' Atlante» 
li Paladio lasci^ licensiato 
Da san GIovannÀ, le contrade sante; 
E secondando il Nilo a lato a lato, 
To^to i Nubi apparir si vide innante; 
E nella terra 9 eoe del regno è capo^ 
Scese dell'aria, e ritrovò il Senapo, 

37. Molto fu il gaudio, e molta fu Ì$l gioia. 
Che portò a quel signor nel suo ritorao^ 
Chejben si ricordava della noia. 
Che gli avea tolta dell' arpie d' intorno. 
Ma poicbè la grossezza gli discuoia 
Di quell' umor, che già sài tolse il giorno, 
E che gli rande la vista ai prima; 
L' adora e cole, e come im Dio sublima. 

aB. Si che non pur la gente, che jli- chiede 
Per mover f;uerra al regno di Biserta, 
Ma centomila sopra gli ne diede, 
E gli fé ancor di sua persona offerta. 
La gente appena, eh* era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta; 
Che di cavalli ha quei paese inopia, 
Ma d'elefanti e di cammelli copia. 

99. La nòtte innana al d), che a suo cammina.. 
L' essercito di Nubia dovea porse. 
Montò su l'ippognfo il Paiaidino, 
E verso Mezsodi con fretta corse; 
Tanto che giunse al monte, che T Austrilio 
Vento produce, e spira conlra 1* Orse. 
Tro«ò la cava, onde per stretta bocca, 
Quando si dest^ il furioso scocca. 
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So. E, conM raccordogK il suo maestro, < 

Avea seco arrecato un utre voto, 
n qual, mentre nell'antro oscuro alpetlr» 
Affaticato <}orme il fiero noto, 
Allo spiraglio pon tacito e destro: 
Ed è ragliato m modo al vento ignoto. 
Che credendosi uscir fuor la dimane, 
- Preso e legato in quello utre rimane. 

3 1. Di tanta preda il Pabdino allegro 
Ritorna in Nubia, e la raedesma luce 
Si pone a camminar col popul negro, 
E vettovaglia dietro si conduce* 
A salvamento con lo stuolo integra. 
Verso r Atlante il glorioso Duce 
Pel messo vien della minuta sabina. 
Senza temer, che *1 venta a nuocergli abbui. 

33. E giunto pcH di qua dal giogo in parte 
Onde.il pian si discopre e la manna, 
Astolfo elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a discif^na; 
E qua, e là per ordine la parte 
A pie d' un colle, ove nel pian confina* 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
In vista d'uQm,ch*a gran penneri intende. 

33. Poiché inchinando le ginocchia fece 
Al santo suo Maestro orazione. 
Sicuro che sia udita la sua prece. 
Copia di sassi a làr cader si pone. 
Oh quanto a chi ben crede in Cristo, lece! 
I sassi fuor di naturai ragione 
Crescendo, si vedean venire in giuso, 
E formar ventre e gamJbe, e coflo e muso; 
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S4- E con chiari aonitrir gpiìi per que' calli 
Venian saltaodo^ e giunti poi nel piano^ 
Scuotean le groppe, e fatti eran cavalli^ 
Chi baio, e chi learao, chi rovano. 
La turba, ch'aspettando nelle valli 
Slava alla posta, lor dava di mano; 
Sì che In poch' ore fur tutti montati; 
Che con sella e con freno erano nati. 

35. Ottantamila, cento e due in uà gSornO 
I Fé di pedokii Astolfo cavalieri. 

' Con questi tutta scorse Africa intorno^ 
Facendo prede, incendi e prigionieri* 
Poslo Ammanle avea fin al ritorno 
Il Re di Persa, e *1 Re degli Algaserì, 
Col re Branzardo a guardia del paese; 
E questi si fer contra al Duca inglese. 

36. Prima avendo spaccato un sottil legno, 
eh' a vele e a remi andò battendo 1 ali. 
Ad Ammante avvisò come il regno 
Patia dal Re de' Nubi oltraggi e mali. 
Giorno e notte andò quel senza ritegno. 
Tanto che giunse ai liti provenzali; 

E trovò in ArliilsuoRe mezzo oppresso; (so. 
Che '1 campoavea di Carlo un miglio appres- 

37. Sentendo il re Agramante a che periglio. 
Per guadasnare il regno di Pipino, 
Lasciava ilsuo, chiamar fece a consiglio 
Principi e Re del popol Saracino. 

E poi ch'una o due volte sirò il ciglio^ 
Quinci a Marsilio, e quindi al re Sobrino^ 
I quai d' ogni altro fur. che vi venisse, 
l duo più antichi e saggi, cotk 4^se; 
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3B. Quaàtnii(|ue io sappia come mal f 
A un Calcitano dir, non m^I pensai; 
Piir lo dti'ò; che quando un daìono vegna 
Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel fallir par che sia scusa degna* 
E qui si versa il caso mio, ch^ étrài 
A lasciar d*in*mè l'Africa sfefmta. 
Se dalli Nubi esser dovea assalila. 

S9. Ma chi pensato arria, fiior che Dio solo, 
A cui non è cosa futura ignota. 
Che dovesse venir con s\ gran stuolo 
A farne danno gente sì remota; 
IVa' quali e nói giace l'instabil suolò 
Di quella arena ognor da* venti mota? 
Pur è venula ad assediar Biserta, 
Ed ha in gran pxrtt l'Africa deserta. 

40. Or sopra ciò vostro consiglio chieggio. 
Se partirmi di qui senza iàr frutto, 
O put seguir tanto V impresa deggio. 
Che prìgion Carlo meCo abbia condutto; 
O'come insieme io salvi il nostro seggio^ 
E questo imperiai lasci distrutto. • 
S' alcun di voi sa dir, prego noi taccia. 
Acciò si trovi il meglio, e quel si faccia* 

4t. GdS\ disse Agramanlè, e volse gli occhi 
Al Re di Spagna, che gU sedrar appresso. 
Come mostrando di voler che tocchi 
Di quel ch'ha detto, la risposta ad esso* 
E quel, poiché sorgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenza, t così il capo flesso. 
Nel- suo onorato seggio si raccolse; 
Indi laulingttir a tai parole sciblset 



cAtTO TwnrmiMOTrAVO iiS 

^••D betie o mal, che la fama ci apporti. 
Signor^ di sempre accrescere ha in usanza) 
Persie non anrà mai eh' io mi sconforti, 
O mai piii écì dover pìgli baldanza 
Per casi o buoni, o rer, che sièno sortii 
Ma sempre avrò di par tema e speranza,; 
Gh' esser debban mmori, e non del modó^ 
Cb'a*tiòi'per kinte lingue venir odo. 

43. E tanto men prestar sii delibo fede, 
Quanto più al versimiie s'oppone. 
Or's' egli è verisimile, si vede. 
Ch'abbia con tanto numer di persona, 
Posto nella ptignace Africa il piede 
Un Re di sì lontana regione. 
Traversando l'arene, a cui Cambise 
Con male angurìo il popol suo cornisi!. 

44- Gredfcrd ben che sian gli Arabi scesi 
Dalle montagne^ edabbian dato il guasto* 
E saccheggiato, e morti uomini, e presi. 
Ove trovato avran poco contrasto; 
E che Branzardo che di quei paesi 
Luogotenente e viceré è limaslo. 
Per le decine scrìva le migliaia,^ 
Accio Ift scasa sua più degna paia. 

45. Vo' concedergli ancor, che sieno i Nubi 
Per miracol dai cieì forse piovuj(ji, 
O forse ascosi vehner nelle nubi, 
Poi che non Air mai per cammin veduti». 
Temi tii che tal gente Africa rubi. 
Se ben di più soccorso non l' aiuti ? 
Il tuo presidio avrìa ben trista pelle. 
Quando temesse un poppio sì imbelle. 
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46. Ma se tu mandi ancor che poche navi, ' 
Pur che sì veggan gli stendardi tuoi. 
Non scio^ìeran di qua sì tosto i cavi. 
Che fuggiranno ne 1 confini suoi | 

Questi o sien Nubi, o sieno Arabi ignavi^ 
A i quali, il ritrovarti qui con noi 
Separato pel mar dalla tua terra. 
Ha dato ardir di romperti. la guerra. 

4?* O' PM(^ il tempo, che per esser sema 
li suo nipote Carlo, hai di vendetta, . 
Poi eh* Orlando non e' è, far resistema 
Non ti può alcun della nimica setta. 
Se per non veder lasci, o negligenial 
L'onorata vittoria, che t'aspetta, 
Volterà il calvo, ove ora il cdn ne mostra, 
Con molto danno, e lunga infamia nostra* 

48. Con questi ed altri delti accortamente 
L'Ispano persuader vuol nel concilio. 
Che non<esca di Francia questa gente. 
Fin che Carlo non sia spinto in esilio. 
Ma il re Sobrin, che viae apertamente^ 
Il cammino, a che andava il re Marsilio, 
Che più per l' util proprio queste cose. 
Che per comun dicea, così rispose: 

49- Quando io ti confortava a stare in pace, 
Foss' io stato. Signor, falso indovino; 
O tu, se lo dovea pure esser verace. 
Creduto avessi al tuo fedel Sobrino; 
E non più tosto a Rodomonte audace, 
A Marbalusto, a Alzirdo e a Martasino, 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte, 
Ida vorrai più degli altri Rodomonte. 
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\o» Per rinfacciarli che volea di Francia 
Far quel che si faria d'un fragil vetro; 
E in cièio,e nell'inferno la tua lancia 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro. 
Poi nel bisogno si gratta la pancia, 
Nell'ozio immerso abominoso e tetra^ 
Ed io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, son teco ancora; 

5i.'E sarò sempre mai, JSn eh' io finisca. 
Questa vita, eh' ancor che d'anni grave, 
Po|rsi incontra ogni dì per te s' arrisca 
A qualunque di Francia più nome ave. 
Né sarà alcup, sia chi si vuol, eh ardisca 
Di dir the l' o^re mie mai fosser prave: 
E non han più di me fatto, né tanto 
Motti, che si donar di me più vanto. 

Sa. Dico così, per dimostrar che quello, 
. Ch' io dissi allora, e che ti voglio or dire^ 
Né da viltade vien, né da cor fello. 
Ma da amor vero, e da fedel servire. 
Io .ti conforto ch'ai paterno ostello 
Più tosto che tu puoi, vo^li redire; 
Ch^^^poco saggio si può dir colui, 

perde ilsuo per acquistar l' altrui. 

53. S'acquisto c'è, tu'lsai:Trentadui fummo 
Re tuor vassalli a uscir teco del porto: 
Or, se di novo il conto ne rassummo, 
C'è appena il terzo, e tutto *1 resto è morto* 
Che non ne cadan più, piaccia a Diosummo; 
Ma se tu vuoi seguir, temo di corto. 
Che non ne rimaiTk quarto, né quinto, 
E 1 raifer popoL tuo fia tutto estinto, ^ 
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54- Ch'Orlando non ci sia, ne aiuta, eh' ove 
Siam pochi, forse alcun non ci sar^a* 
Ma per questo il periglio non rìmove. 
Se bien prolunga nostra sorte ria. 
Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Mostra che non minor d* Orlando sìa. 
C è il suo lignaggio, e tutti i Paladini, 
Timore eterno a' nostri Saracini. 

55. Ed hanno appresso quelvecondo Marte 

( Ben che i nemici al mio dispetto lodo ) 1 
Io dico il valoroso Brandimarte, 
Non men d'OrIai\do ad ogni prova sodo; 
Del qual provata ho la virtude in parte. 
Parte ne.veg«> alt* altrui spese, ed odo. 
Poi son piùok, che non c*è.Orbndo alato, 
E più perduto abbia m, che guadagnato. 

56. Se per addietro abbiam perduto, io temo, 
Che da qui innans» perderempiìitn grosso, 
Del nostro campo Mandricardo è scesQoo: 
Gradasso il suo soccorso n'ha rimosso: 
Marfisa n' Ka lascbti al punto estremo; • 

E così il Re d* Alfiier, di cui dir posso, 
Che seTosse fedei, comegagliarday 
Poco uopo era Gnidas^o o joAndrìcardo^ 

57* Ove sono a noi to)tì q^estitaMlti| 
E tanti mila son de i no^ri iipiorli; 
E quei,. eh* a venir, han, 9pn gUi ytnuti. 
Né s'aspetta altto legno, «be n'appartì( 
Quattro son giunti a Carlo, non temuti 
Manco d' Orlando o di Rinaldo, forti; 
E con ragion; che da qui sino a Battro 
Folre^ mal trovar tafi aiirì quaglio. 
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58. Non so, se sai chi sia Guìdoa Selvaggio, . 
E Sansonetto e ì fi^li d' Oliviero. 

Di questi fo pììi stima, e più tema baggio. 
Che d'ogni altro lor duca e cavalìerp, 
' Che di Lamagna, o d'altro stran iiognagg^o. 
Sia contra noi per aiutar V Impero; 
Benché importa anco assai lajgente nova, 
eh' a' nostri danni in caiiipo si ritrova. 

59. Quante volte uscirai alla campagna, 
Tante avrai la pejggiore, o sarai ratto. 

Se spesso perde il campo Africa e Spagna, 
Quando Siam stati sedici per otto; 
Che sarà, poi ch'Italia, e che Lainagna 
ConFra naa è unita ,e'l popoloAnglo eScotto? 
E che sei contra dodici saranno; 
Ch'altro si puòsperar^chehiasmo e danno? 

6j.La gente qui,là perdi a un tempo il regno, 
S' in questa impr^ più duri ostinato; 
Ove, s'al ritornar muti disegno, 
L'avanzo di noi servi conio stato. 
Lasciar Marsilio è di te caso indino; 
eh' ognun te ne tej^bbe molto ingrato; 
Ma c'è rimedio ùtr. con Carlo pafce, 
Ch*4i lui deve piacer, se a te, pur piace. 

61. Piir, se ti par che non ci sia il tuo oam9$ 
Se tu, che j^ma offisso Sfi, la chiedi, 
E la battaglia più ti sta nel core. 
Che. come sia fin qui successa, vedi; 
Studia almen di restame vincilor^^ 
Il che forse avverrai, se tu mi credi. 
Se d' ogni: tua, querela a un cavaliero 
Dacai rassunto, e se.quel fia Ruggiero* 
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6a. Io 'i so, e tu M sai, che Rb^eier nostro è tale^ 
Che già da solo a sol con 1 arme in mano, 
Non men d'Orlando e di Rinaldo vale, 
Né d'alcun altro cavalier cristiano. 
Ma se tu vuoi far guerra universale. 
Ancor che 1 valor suo sia sopraumano. 
Egli però non sarà più eh' un solo. 
Ed avrà di par suoi contn uno stuolo. 

63. A me par^ s* a te par, eh* a dir si mandi 
Al Re Cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu s{)aadi 
Ognor de' suoi, egli de' tuo' infiniti. 
Incontra un tuo guerrier tu ^li domandi. 
Che metta in campo unodei suoi più arditi; 
E faccian questi duo tutte la guerra. 
Finche i'un vinca, e l'altro resti in terra. 

^4* Gon patto che qual c|'essi perde, (àccia 
Che '1 suo Re all' altro Re tributo dia. 
Questa condizion non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che sul vantamo sia. 
Mi fido s\ nelle robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia, .' 
E ragion tanta è dalla nostra parte. 
Che vincerà, s* avesse incontra Marte* 

65. Con questi, ed altri pihéfBcaci detti 
Fece Sobrin si, che '1 partito ottenne; 
E gi* interpreti fur quel giorno eletti, 
E quel dì a Carlo l' imbasciata venne. 
Carlo, ch'avea tanti guerrier perfetti. 
Vinta per sé quella battaglia tenne, 
Di cui l'impresa al buon Rinaldo diede, 
fech'av«i, don|Kpj)lii^gr,^«i9ggior fede. 
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€6. Di questo accordo lieto parimente 
L' uno essercito e l' altro sì godea^ 
Che '1 travaglio del corpo e della mente 
Tutti avea stanchi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
' Della ma vita disegnato avea; 
Offbun maledicea r ire e i furori, 
Cn' a risse e a gare avean lor desti i cori. 

67. Rinaldo, jche essaltar molto si vede; 
Che Carlo in lui di quel che tanto pesa. 
Via più, eh' in tutti gli altri, ha avuto fede. 
Lieto si mette all'onorata impresa. 
Ruggier non stima; e veramente crede. 
Che contra sé non potrà far difesa; 
Che suo pari esser possa non gli è avviso. 
Se ben in campo haMandricardo ucciso. 

68« Ruggier dall'altra parte, ancor che molto 
Onor gli sia, che '1 suo Re l'abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sii importante effetto, 
Pur mostra affan(io, éffran mestizia in volto. 
Non ^r paura, che ^u turbi il petto; 
Che non eh' uo sol Rinaldo, ma non teme, 
Se fosse cpn Rinato. Orlando^inÀeme. , 

69. Ma perchè vede esser di lui sorella , 
La sua cara e fidissima consorte, 
Ch' ognor scrivendo stimola e roarieQa,; 
Come colei eh' è ingiuriata forte. - 1 . 
Or s'alle vecchie offese aggiunge quella . { 
D' ei^r^re in cam^ a porle il fratea xo/urk^ 
Se la farà d' amanle^eosì odiosa, ^ , 

Ch'a placarti mai piìi fia dura cos^ ,^ 
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70. Se tacito Rufigter s' afflìgge «a ange 
Della battaglJ^chc mal f rado iretidc. 

Là sua cara moglier bgnma e piange. 
Come ia nova indi a poche ore mtende. 
Balte il bel petto, e Taiirce chiomefrange, 
E le guance innócentì irrip e offende; 
K chiama con rammarichi e querele 
«ùggièró it^to, e il 8dò deSlin crudele. 

51. D'ogni fin, che sortisca b contesi, 
A Jei non può venire altro chedoglia. 
«i^abbiàa morir Ruggieroinmiesto impresa 

Pensar ^lon vuol, che farcheMcorletoglia. 
Quando anco per putìir fn^ d'iina offesa. 
La mina òì Francia Cristo voglia, 
Oltre che sarii mòrto il suo fratello, 
Scguirìi un danno % lei ptii acerbo e fello. 
7Ìi.Chenon potrà, senon con biasmo e scorno^ 
E immicina di tutta sua ^tnie, 
Fiire 9Ì marito seta mai più ritorno, 
S^ che lo sappia ogimn pubblicamente 
Come s' avea, pensando no/tte e giorno^ 
Più volte disegnato tttlb tn^te; 
£ fra lor er* la pròme?s$a tale, 
Che'li^ftritrsi t M pentitpJii poco vale. 

73. Ma quella usata tiellè cose a^^^rsc 
Di non madcade di Socéórsi fin», 
Diéf» iNiii^ ^ai^> '^^ sofferse 
Udirne il piantò « i doInrtfM gridi; 
E tenne a «onaùldhHb e te ^^rdfarsè,^ 
«Qùamdo'ne fosse il téi»po,^Hì Sits^At^ 
E disturbar quella pugna futura. 
Pi chleila piati^è^ eiSik>aiàntat:ura. 
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Che del romaiio (mperìo tn campione. 
E come ^uel che, noi che H èuon deslrìeio 
rerdè Baiardo, andò sempre pedone^ 
Si desse a pie, coperio a piastra e a maglia. 
Con I azza e ool pognal lar k battagiJa: 
75 O fiMse ciso, o fosse pur ricordo, 
Ui Malagigi suo provido e «smo; 
Che sapea quanto Salisacda Mttwdo 
Il taglio avea da fare alt' arme «ktaMoio; 
Combatter senza spada fur d'aoDoocb 
L uno e rajtooguerner,«omedetloèajBMO. 
Del luqgp s'accordar |>rejM9 alle «luraT 
DeJl antico ArJi. io una ^gcmi pìa«irn. 

Dall' ostel di Titon fuor sietaoii capo 
Per dare al giorno terminato, leiaH^om 
Ch'era prefissa alla batlatgUa^fiapo; 
Uuando dà qua e di là vena^oo fuora 
I deputali; ce questi in ciascun cap» 
Dcgh steccati i.widiglicii^irai», 
-Apprefso ai quaii mnhi wi' alAan fermai». 

5>j!?^ «•todbpo,irtnilto;aechwm ««chiara. 
Si vide asev ¥ eseitdto. Pagina. 
In mezzo armaloje somuoso v! Jfei 
Di barbarica poaipa ilAe africano; 
^ * «" *«io coraier ài chioma nera, 
Diiroiite bianca^« ^ due pièibRl«am>, 
-A par' a par oon lui venia llt^rgiero, 
Aciii.iarvìrflpiièJUniUoaltMQPb. . . 
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78. L*eÌmo che diane! con travaglio tanto 
Trasse di testa al Re di Tartana; 
L*elmo, che celebrato in maggior canto 
Portò il troiano Ettor mili'anni pria. 
Gii porta il re Marsilio accanto accanto, 
Altn principi^ ed altra baronia 

S' hanno partito l' altr' arme fra loro. 
Ricche di gioie, e ben fregiate d'oro. 

79. Dall* altra parte fuor de i gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua gente d' arme. 
Con gli ordini medesmi e modi pari. 
Che terna, se venisse al fatto d' arme. 
Cinfionio intorno i suoi famosi Pari, 

E Rinaldo è con lui con tutte l* arme, 
Fuor che V elmo, che fu del re Mambrìno^ 
Che porta Uggier danes^ paladino. 

80. E di due azte ha il dtìéa Namo i*una, 
E i' altra Salamon ré di Brettagna. 
Cario da un lato i suoi tutti ragunà; 
Dall' altro son quei d' Àfrica e di Spagna. 
Nel mezzo non appar persona alcuna: 
Voto riman gran spazio di campagna. 
Che per bando comune a chi vi saile. 
Eccetto ai duo guerrieri; è capitale. 

&i. Poiché dell' arme la seconda eletta 
Si die al Caikipion del popolo pagano. 
Duo Sadldoti, r un dell'una setta. 
L'altro dell'altra uscir co i libri in m^no. 
In quel dei nostro é la vita perfetta 
Scritta di Cristo^ e l'altro è l'Alcorano 
Con quel dell' Evangelio si fé innante. 
L'ImperKter, COD l' aiterò ii re Agramante. 
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8s. Giunto Carlo all' aitar, che statuito . 
I suoi gli aveanOy al del levò le palme, 
E disse: O Dio, eh' hai di morir patito 
Pei* redimer da morte le nostr' alme; 
O Donna, il cui valor fu s) gradito, 
Che Dio prese da te V umane salme, 
E nove mesi fu nel tuo santo alvo. 
Sempre serbando il fior virgineo salvc^ 

$3. Siatemi testimoni, ch'io prometto 
Per me, e per ogni mia successione 
Al re Agramante. ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione. 
Dar venti some ogni anno d'oro schietto, 
S' ogfii qui riman vinto il mio campione, 
E eh io prometto subito la tregua . 
Incominciar, che pei perpetua segua. 

84- E S9 'u ciò manco, subito s' accenda 
La formidabirira d' ambedui, 
La qual me solo, e i miei figliuoli offenda, 
Non alcun altro, che sia qui con nui; 
Sì che in brevissima ora si comprenda, 
Che sia il mancar della promessa a vui. 
Così dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea ia mano, e gli occhi &si al cielo» 

85. Si levan quindi; e poi vanno all' altare. 
Che riccamente avean Pagani adomo; 
Ove giurò Acramante, eh oltre al mar* 
Con r essercito suo faria ritomo. 
Ed a Carlo daria tributo pare. 
Se restasse Ru|»ier vinto quel giorno; 
E perpetua tra lor ti«gua saria. 
Co' patir eh' aveva Carlo detti pria. 
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86. E ùmllmenfe con pahjar non basso 
CtiiamaiMlo in testimoiiio il ^n Maumetle, 
Sul lii>ro che in man dene il suo Papasso; 
Ciò che detto ha, tntto osservar promette. 
Poi del campo si partono a ^n passo, 

E tra i suoi 1* uno e ì* altro si rimette; 
Poi quel par di campioni a giurar vemM, 
E '1 g;iuramenlo lor questo contenne. 

87. Ru^ier promette, se dalk tenzone 

U suo Re viene, o manda a disturliarlo, 
Gbe né suo guerrìer più, né suo barooe 
Esser mai vuol, ma d^rsi tutto a Carlow 
Giura Rinaldo ancor che se cagione 
Sarà del suo st^or quindi levarlo, ^ 
Fin che non resti vinto egli, o Rii^;iero 
Si larà d' Agramanle ca^iero. 

88. Poi che le cerimonie finite hanno. 
Si ritoma cUscun dalla sua parte; 
Né v' indugiano mollo, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero Marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno, 
Con senuo i passi dispensando, ed arte. 
Ecco si vede incominciai l'assalto; 
Sonar il ferro, or girar basso, or alto. 

89. Or innanzi col calce, or col martello 
Accennan quando al capo, e qnandoal piede, 
Cpu t^l destrezza, e con mc«lo sì snello, 
Ch'odi credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier, che combaftea contra il fratello 
Di 'pni k misera alma gli possiede, 

A ferir lo venia con tal riguardo. 
Che stimato ne fu manco gagliardo. 
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90. Era a pttrtr, più cb' » ferire, infenlOy 
E non sapc^ egli stesso ri sao desfre. 
Spegner Rioarao sana mal contento^ 
Né vorria volentieri egli morire: 
Ma ecco ^unta al termìpe mi sento. 
Ove convien l'istoria differire. 
I>)eir altro canto il resto intenderete^ 
S^'udìr nell'altro canti m vcri^ 
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AltttOMBIITO 

Ingannato jigramante rompe il patto. 
Che con V Imperator già fatto avea$ 
Ed e il campo di lui rotto e disfatto, 
E ne ottiene queljin eh' egli dovea. 
Presso Biserta essendo Orlando tratto^ 
Riceue il senno, ch'l^uca tene a. 
Con più legni Agramante in mar si pone, 
JEd assalito t^ien 4^1 buon Dudone» 

1. 

JL( affanno di Raggìer ben veramente 
È sopra ogni altro duro, acerbo e forte. 
Di cui travajglia il corpose più la mente. 
Poi che di mie fuggir non può una mort^ 
O da Rinaldo, se di lui possènte 
Fia meno, o se fia più, dalla (Consorte; 
Che,se*j fratel le uccide.sa, che incorre 
Keltodio suo, che più che morte aborre. 



I 

i 



u Rmal<to»che non ha simìi pensièro, ■ 
In tutti i modi alla vittoria aspira? 
Mena dell'azza dispettoso e fiero. 
Quando alle bracciale quando al capomira^ 
Volteggiando con l'asta il buon Ruggiero, 
Ribatte il colpo, e (|uinct e quindi gira; 
E se percote pur, disegna loco; 
Ove possa a Rinaldo nuocer poco. 

ì. Alla più i^rte de i signor Pagani 
Troppo par diseguale esser la zuffa: • 
Troppo è Ruffgier pigro a menar le mani. 
Troppo Rinaldo ilg|iovine ribufia. 
Smarrito in faccia, il Re degli Africani 
Mira Tassalto, e ne sospira e sbuffa; 
Ed accusa Sobrin, da cui procede 
Tutto Terror, cbeH mal consiglio diede. 

(. Melissa in questo tempo , ch'era fonte 
Di quanto sappia incantatore , o mago, 
Avea cangiata la femminìl. fronte , 
E del gran Re d'Algier presa Timmago, 
Sembrava al viso, e ai gesti Rodomonte^ 
E parea armata di pelle di dra£o, 
E tal lo scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quaie.usava egli, e nulla mancQ. 

S. Spinse il Demonio innanzi al mesto figlio 
Del ré Troiano, in forma di cavallo; 
E con gran voce'e con turoato ciglio 
Disse: Si^or, questo è pur troppo fallo, 
Gh'un giovene inesperto. a far perìglio 
Contra un s^ forte e si famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal sorte, 
Gbe'l re|^, e Tonor d'Africa n*im pòrte. 
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6. Non SI llttci seguir questa battaglia. 
Che ne sarebbe in troppo detrimeolfl^ 
Se Rodomonte na, né ve ne cagUa 
L'avere il patto rotto, e*l giucameirto» 
Dimostri o^nun, come sua spada tagHa: 
Ppi ch*io CI sono»3gnun di voi vai ceato* 
Potè questo parlarsi in A(|pranwtey 
Che senza più pensar si cacciò innante* 

7. Il creder d'aver seco il Re d'Alg^erì 
Fece, che si curò poco dd patta, 
E non avrìa di nùUe cavalieri 

Giunti in suo aiuto sì gran stima &tto. ^ 
Perciò lance abbassar, spronar deslncrì 
Di qua di la veduto fu in un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larv» 
la battaglia attaccò, subilo sparve. ' 

8. 1 duo Gampion,ch6 vedono turbar» 1 

Contra ogni accordo,contra ogni promessa 
Senza più l'un coll'ahro travagliarsi 
Ansi ogni ingiuria avendosi rimes«^ 
Fede SI dan, né qua, né là impaodÉrsi, 
Fin che la cosa non sia meglio «sireasa, 
Chi stato sia, che i patii ha rotto mnante, 
O'I vecchio Cario o 1 giovine AgfaoBaatc. 

9. E re{£car con novi giuramenti 1 

D'esser nemici a chi mancò di fede: 
Sozzopra se ne van tutte le genti. 
Chi porla innanzi, e ohi rttoraa il piede, 
Chi sia fra i vili, chi tra i piti valenti. 
In. UH atto medesimo si vedei 
SoD tutti parimente al corrai 1^^*^; 
'9ll) quei corrono innaosi, « bdijetto potiti. 
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10. Graie levrìer, che la fugace fera 
Correr mtomo ed aggirarsi mira, 

Né può -eoo gli altri cani andare in schiera, 
Cbe'è cacciator lo tìeo, si strugge d'ira. 
Si f^pruieiitay s'aiHigge e si dispera, 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira; 
Così sdegneea inin allora stata 
Marfisa eia quel d^ con la cognata. 

1 1 . Fin a quelTora avean quel dì vedute 
Si ricche prede in spazioso piano| 

C che fosser dal patto ritenute 
Di non fkdter seguirle e porvi mano. 
Rammaricate s'erano e dolute, 
E n'avcan molto sospirato in vano. 
Or che i patti e le t^gué vìder rotte, 
Liete saltar nell'africane frotte. 

19. Marfisa cacciò l'asta per lo petto 
Al primo che scontrò, due braccia diefro, 
Poi trasse il brando,è in ipen che non l'ho det* 
Spezzò quattro elmi,che sembrar di vetro(t09 
Bradamante non fé minore effetto; 
Ma l'asta d'or tenne diverso metro; 
Tutti quei che toccò, per terra mise: 
Duo tanti fur, né però alcuno uccise. 

i3. Questo iì presso l'una airaltra fero. 
Che testimonio se ne fur Sta Ipro; 
Poi si scostaro, ed a ferir si diero. 
Ove le trasse l'ira^ il popol mom* 
Chi potrà conto aver d'ocni guerriero, 
Ch*a terra mandi quella Tancia d' orO? 
O d'ogni testa, che tronca o divisa 
Sia ddl'orrihil spada di Marfisa ? 
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i4* Come al soffrir de'pìii benigni' ventT, 
Quando Apennin scopre l'erbose spalle, 
Movonsi a par due torbidi torrenti. 
Che nel cader £in poi diverso calle: - 
Svellono i sassi e gli arbori emineii|p 
Dairaltre ripe,- e porta nella valle 
Le biade e i campi, e quasi a gara&nno 
A chi far può nel sno cammin più dannoJ 

i5. Gos) le due magnanime Glierrìere, 
Scorrendo il campo per diversa strada. 
Gran strage fan nell'africane schiere, 
L'ui\a con fasta, e l'altra con la spaaa. 
Tiene Agramante appena alle ^naiere 
La gente sua, ch'in niga non ne vada; 
In van domanda, in van volge la fronte. 
Né può saper che sia di Rocbmonte, 

16. A confronto di lui rotto avea il patto, 
( Cos) crédea ) che fu solennemente, 

■ I Dei chiamandO| in testimonio, &ttoj 
Poi s'era dileguato si repente. 
Kè Sobrin vede ancor; Sobrin ritratto 
In Arli s'era, e dettosi innocente 
Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramante il dì medesmo aspetta. 

17. Marsilio anco è fuggito nella terra. 
Sì là religion ^i preme il core. 
Perdo male Agramante il passo serra 
A quei, ^e mena Carlo imperatore, . 
D'AaUà, di Lamagna e d'Inghilterra; 
Che tolte ffenti son d'alto valore. 

Ed hanno i Paladin sparsi tra loro, | 

Come le gemme in nn ncamo d'oro. 
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S. E presso ai Paladini alcun perfetto, 
, Quanto esser possa al mondo cax'aliero, 
I Guidon Selvaeg'o, l'intrepido petto, 

I due i'amosi fiffli d'Oliviero. 

Io non voglio ndir, ch'io l'ho già detto. 

Di quel par di Donzelle ardito e fiero. 

Questi uccidean di genti saraciiie^ 
I Tanto, che non v' è numero, ne fine. 

19. Ma diferendo questa pugna alquanto, 
lo vo'passar senza naviglio il mare^ 

' Non Irò con quei di Francia da far tanto. 
Ch'io non m'abbia d'Astolfo a ricordare. 
La grazia, che gli die i'Apostol santo, 
Io v'ho già detto, e detto aver mi pare, 
Che*l re Branzarao, e il re dell'Algazera, 
Per girgli incontra armasse ogni sua schiera* 

ao Furon di quei, ch'aver poteano ih fretta. 
Le schiere di tutt' Africa raccolte. 
Non men d'infeiwfia età, che di perfetta} 
Quasi ch'ancor le femmine fur tolte. 
Agramante ostinato alla vendetta, 
Avea già vota l'Africa due volte; ' 

Poche genti rimase erano, e quelle 
Eissercito fiicean timido e imbelle. 

ai. Ben lo mostrar; che gli nemici appena 
Vider lontan, che se n'andaron rotti. 
Astolfo, come pecore, li mena 
Dinanzi ai suoi, di guerreggiar più dotti, " 

' E £i restarne la campagna piena: 
Pochi a Biserta se ne son ridotti: 
Prigion rimase Bucifar gagliardo; 
Sohossi nslìa tena il re Bcaocarae.. 
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93. Via più dolente aol di BucifaiOy 
Che se tutto perduto avesse il resto» 
Biserta .è grande^ e farle gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può &r quesibe 
Poterlo riscattar molto avria caro. 
Mentre vi pensa, e ne sta afiSitto e mesto. 
Gli viene in mente, come tien prigione 
Già molti mesi il paladìnDudooe. 

93. Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il Re di Saraa nel primo passaggio: 
Da indi in qua prigion sempre stato era 
Dttdon, che del Danese fu lignaggia. 
Mutar costui col Re dell'Algasera 
Pensò Bransardo, e ne mandò messaggio 
Al capitan de'Nubi, perchè intese 
Per vera sfia, ch'egli era AsIcJilb ii^kae. 

a4* Essendo Astolfo paladm^conprende. 
Che dee «ver caro «n Pakdino sdorre. 
Il gentil Duca, come il caso intende. 
Col re Branaardo in un voler coùcecre. 
Liberato Dudoi^ grasie ne rende 
Al duca, e 4eco « mette a disporne 
Le cose, che appartengms» alla gnenra. 
Così QuetteoAa mar, cosieda toie». 

a5. Atnemb Astoifo esaeaoHosBirato 
Da non.gli Cu* scMe/Afiàefe dsfem^ 
E rammentando cenaeilb asmnanto 




«una gran ludba fece noiea «letto, 
Quella^ch'^ei mar gli parsa manoo . i 



hS. Ei] avendosi piene ambe le palme. 
Quanto potean capir, di varie frvnde 
A lauri y a cedri tolte, a olive, a f^ilme^ 
Venne sul mare, e le gittò nell'onde. 
Oh felici, e dal ciel ben dilette alme! 
Grazie, che Dio raro a'mortali infonde! 
Oh stupendo miracolo, che nacque 
Di qaeue frondi come fur nell'acquei 

7. Crebbero in quantità fuor d'oeni stima; 
Si feron curve e fprosse, e lunghe e gravi: 
Le vene, ch'attraverso aveano prima, 
Mularoin dure spranghe, e in grosse travi; 
E rimanendo acute in ver la cima. 
Tutte in un trMo diventaron navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 
QiMnte raccolte fur da varie piante* 

IB. Miracol fa veder le frondi sparte, 
Produr fusto, galee, navi da gabbia; 
Fu mirabile ancor, che véle « sarte, 
E remi avean. quanto alcun legno n'abbtfe. 
Non mancò al Duca poi chi avesse l'arte 
Di governarsi aHa ventosa rabbia; 
Che di Sardi e di Corsi non i^enoti 
Nocchier/padrD% pennesi ebbey e piloti* 

19 Quelli che enIrferD in mair, contati, fiaro 
Ventisei mila^ a fl^nte d'ogni sorte. 
Dudone andò |ìèr capitano loro, 
Of^iier saggio^ e, in terra e in aeqva^fincfe* 
Stava l'armata ancora al lito nsoro, 
Miglior vento aspettando che la PoriM^ 
Quando un navilio giunse a quella riva^ 
Che di prati fgmnwi earco vea&t a* 
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80. Portava ^uei, ch'ai periglioso ponte. 
Ove alle giostre il campo era sì stretto, 
Pigliato avea l'audace Rodomonte, 
Come più volte io v ho di sopra detto. 
Il cognato tra questi era del Conte, 
E 1 ledei Brandimarte e Saosonetto, 
Ed altri ancor, che.dir non mi bisogna, 
D'Alamagna, d'Italia e di Guascogna. 

61. Quivi il oocchier, ch'ancor non s'era ac- 
Delli nemici f entro con la galea, ( corto 
Lasciando molte miglia addietro il porto 
D*Algieri, ove calar prima volea, 
Per un. vento ^gliartlo, ch'era sorto, 
E spinto oltre il dover la poppa avea. 
Venir tra i suoi credette, e.in loco fido, 
G)me vien Progne al suo loquace nido* 

9a Ma come poi l 'imperlale augello, 
I Gigli d'oro, e i Pardi vide appresso. 
Resto pallido in feccia, come cpello, 
..Chel piede incauto d*impit)vvjso ha mttso 
Sopra il serpènte venenoso e fello. 
Dal pigro sòmio in mezzo l'erbe oppresso; 
Che spaventato e smorto si ritira. 
Euggendo quel ch'è pien di tosco e cl*ira. 

33, Già non potè fuggir qwifidi il nocchiero, 
Ne tener seppe i pfeigionsuoi di piatto: 
Con Bra ndimarte fu,_ con Oliviero,' 
,€}ah Saosonetto, e con moM* Altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal figliuol d'Uggiero 
Fu lieto <viio alli ^oi amici ùkitf^ - 
E^r mercede lui, che li condusse, 
Volflon^ che condàiinatia »Ij|^io9 fuMe, 
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LOome lo TÌdico dalfiglinol d'Ottone 
I caralier Cristian furon beo visti , 
E di mensa onorati al padiglione, 
D'armcy.e di dò cbe bisognò, provvisti. 
Fer amor d*essi difler) Dudooe 
L'andala sua;cli^ non minori aoi}iMSti 
jK raspollar con lai haroni estiuia,^ 
£be «Tesser gito «no, o duo gjomi fjrìmM 

tln due stato, io che^ termine si trave 
Fiaocja, e Carlo, inslnizion vera el>(M| 
% doi^e pili scuramente, e dove, 
rer Cir misjiDS eltetk)^ calar debbe. 
Mentre da lor veokst intendendo nove*- 
S'udViia mm^r^rcliff tuttavia piìi cnebbei 
E nn daraU'tmnc ve séoi^ sa -fiero. 
Che fece a tutti far pv d'ao pensiero. 

% n àm^MUÀS^ e UrCfnwp^jSfàz kellai 
Che ragionando insieme si trovavo, 
bi OB iiiMii«nl0 aranti luro^ e^n sella,. 

^E verso il Truffa* godo in- fretta andaMb 
Di qna^^MàtCwoaMU pur- novella 

'^ <tMei.fnnnar,.in Wo-camtaso^* 
Ove m$viì un^iom tanla feroce^ 
Cfaa midot #: aaHo » tuttofi campa naoc«« 

'. Menava un su» baston di legno i* volli,. 
Ch'era sì duro e sì grave , e $\ fiu-mo. 
Che declkKinjo- %iiM^.fa€«a O0|a yoila 
Cader in terra 4m.uom{M^g^cb'iniérmoii 
Già a piii di 4»nto> avea. la v4a tolta> > 
Né piii se gE fa«e9«iparo.o «cheroi». 
Se non tiiaH^^^i'lnitfan saette: 
D'^Ppr^M» IMIV'^ateiiii gì? chal'asp»ttft^ 
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38. Dadone, AstoMo, Brandimaiic csscnfc 
Corsi in fretta al romore. ed Oliviero; 
Della gran forza e del valor stupendo 
Stavan meravigliosi di gueì fiero; 
Quando venir s*un palafren- correndo 
Videro una Donzella in vestir nero, 
ChecorscaBrandìmartfe, csalutollo, (Io. 
Egli alzò a un tempo ambe le braccb al col- 

39. Questa era Fiordìligi, cBe s> acceso 
Avea d'amor per Brandimarle ir core; 
Che quando al ponte stretto if lascibpeesOy 
Ticina ad impazzar fu di dolore. 

Di là dal mare era passata, inteso 
Avendo dal Paganj che ne fu autore^- 
Che mandato con molti cavalieri'^ 
Era prigioitveHa città d'Atgieri. 

40. Quando (u per passare, avea trovato 
A MarsilSa una nave di Levante, 
Ch* un vecchio cavaliero avea portato 
Della famiglia del re Monodante ; 

Jl qual mone provincie avea cercato, 
Quando per mar; quando per terra' errante,. 
Per trovar Blrandiimarte, cne nova ebbe 
Tra vìa di lui, ch'in Franpìa il: troverdbbe» 

4 1* Ed ella conosciuto, che Bardino 
Era costui. Bardino, che^ ^p^ 
Al padre Blrandimarte picciòlino^ 
£d a rocca Silvana avea nutrito; 
C la cagione intesa del cammino^ 
Seco fatto 1' avea scioglier dal litOj 
. Avendogli narrato in cne manieri 
Siaadìmarte panato in Africa eca«. 



cÀwto TiEsmimoveiro i3g 

4a. Tosto che furo a ief ra, «dir !e nove^ 
Ch'assediata da Astolfo era Bìserta^ 
Che seco Brandimarte si rìtrove 
Udito aveaìei, ma non per cosa certar. • 
Or Flordiligi ni tal fretta si muove. 
Come lo vede, che ben mostra aperta 
Quella allegreiefii, ch'i precessi guai 

I Le fero h maggior ch'avesse mai. 

4^* ^ gentil Cavalier m>n men giocondo 
I Di veder la diletta e fida moglie, 

Ch'amava più, che cosa altra del monàoj 
L'abbraccia e ^ringe,e dolcemente accogln? 
Né per saziare al primo, né al secondo. 
Né al terzo bacio , era t'accese voglie; 
Se non ch'alzando gli ocelli, ebbe veduto 
Bardin, che con la' donna era venuto. 

44* Stese le mani, ed abbracciar lo volle, 
E insieme domandar, perché venia; 
Ma di poterlo far tempo gli toUe 
II campo, ch'in disordme fugg^a 
Dinanzi a quel baston, che if nudo foUe 
Menava intomo, e ffli fdcea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
£ gridò a Brandimarte: eccovi il Conte. 

45. Astolfo tutto a un tempo, ch'era qvM, 
Che Questo Orlando fosse, ebbe palese 
Per alcun segno, che da ì vecchi Divi 
Su nel terrestre Paradiso intese; 
Altramente restavan tutti privi 
Di cognizion di quel signor cortese; 
Che pNcr lungo sprezzarsi, come stolto, 
Avea di fera, più che d'uomo il volto. 



Il pcltQ e il coir, «1 Ws« Id^mMà»» 
Ed a DudoB, che gU «» aww«s«>, dwsa« 
Ed indi ad Oliviero : «c«o*iOielaa4o. 
Quei gU occbi aliiMOW. e fee;pa\|i^r« toc 
Tenendo. ìq lui^ Vand^r ^ffiaw«4QSi 
E1 ritpQvarfe i» tol €i!|li3ii»ita4«,. 
Gli emp^ 4i rni^V^^^ ♦ di B*e*»4«. 

* Sì irSrSiU e.Sri'ìPCiffbbe U*tó. 
Pi rimwdoi.e wpil.4vfiw»k >1 fwntoc 
SaD90«AMo» OWotMi P»do« 5WU)6 
Tutti, Ì«llii^t#l9|f9te «>/B.T<*»a*««w»- 

48. (Wi«a«,oM « i*i^ %» a «f«*«^ 

Menò U W)oA ds!- dwtf*W«f<4f«i 
Ed a Dué<im ehe^«=fc«e3^<i<Wi**}p- 
Al capo d#>^.*CHd«*^:««»W^ ^^' 

. E se at^Gl*ltQlK«r« %ol bqwHk»?^!? 
Parte d4€^iq,.«W»iU IjWto»^ "'JR***! 
RoMftto tendi V<ilw% ili^W * ^ -^w** 

Te«9tilP'4)« ci^Piid<«.<»Wì w, tea»- 
Megìtto ii«idft.a, «H ^»»po.SaosWflU)r 

E del bastf>»,|»ii«dlid»Ml*WXBW^^*» 
Con valor UOi.ehrMlIk» ìllarfii^ Witt<>- 
Brandin»rtoy^,'add<M9Q:S».glkMir«ay 
Gli «l%^i fiWMrWy.SHW** ftrò, Ctwawl* 



Ciani) wKfT iMM ow ow» ì^i 

5o. SciKilesi OtdandO) e lameì 4iec« fami 
Da sé l'Inglese ftctaiiiftr liWrftOv 
Non fi però, eiwBptfnJKtnarte il laMi, 
Ohe eoo pNi fona l'ha ptvto a inveno. 
Ad OUviar, eWt trowM inn^nef fasti, 
Mona m fUK^ *^ "i*^ *^ ^ perverso,^ 
Che io fé camer ^Udo ini esssmf^&t, 
E dal fiat» e da ^ ooehi qseivg^i U «angtte. 

5 r. E se Aon era l'i^Qio flU^be boono^ 
Gh' avea Olivier, l'ama •^•al pu^iauocho. 
Cadde feto, coiae se faltt^dono 
Avesse dei4<i s^iìfto ad Paradwa. 
Qndoae « Asloifi^ ohe levalli aonai^ 
Benché Dvéane ablìia Bonflato il viso: 
E Sansonette», efae*l bclcolpo ha (atto. 
Addosso a Orlando son tutti in un tra|ta« 

5 '2. Dudon ctm gran rigor dietro l'abbraftcìa', 
Pur tentando col ^è farlo cadere; 
Xslnlfo, e gli altri gli han prese le breccia, 
Né Io pon tutti inflitte anco tenere. 
Chi ha visto toro, a cut si dia la caccia, 
E che all'orecchie aMbia le aaime fttr«^ 
Corre mugghiatido, e trarne ovunque eam 
I cani se«D) m aon. potersi scicirres 

53. Iminag^ni chtMmdo fosse tale^ 
Che tuttft quei giierrier seco traea. 
In quel teaafpo QMfp di ftvt* salS' 
Là dow steso M gran pugno l'avaa^ 
E tisto, che cos^ sipoiea male 
Far di lui quei ch'AstoMb fiir iK>lea, 
àSi pensò un modo, «t ad eflktto il mtasi, 
Di b9 cader Orlando, e gli MKQtiM* 



l4a PSLAHDO poaioso 

54» Sì ^ quivi arrecar più d*uiia fune, 
E con nodi correnti adattò presto. 
Ed aUe gambe, ed alle braccia alcune 
Fé porre al Conte, ed a traverso il resto. 
Di quelle i capi poi part) in comune, 
E li diede a tenere a quello e a questo. 
Per quella via, che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 

55. Come egli è in lerra^gK son tutti addosso, 
£ gli le^n più forte e piedi, e mani. 
Assai di qua, di là s'è Orlando scosso, 

Ma sono i suoi rinforzi tutti vani. 
Comanda Astolfo, che sia quindi mosso. 
Che dice voler far che si risani. 
Dudon, ch*è grande, il leva in su le schene, 
E porta al mar sopra l'estreme arene. 

56. Lo £i lavare Astolfo sette vc^te. 
E sette volte sotto acqua l'attufia; 

Sì che dal viso e dalle mèmbra stolte 
Leva la brutta ruggine e la mufia. 
Poi con certe erbe a questo effetto colte 
La bocca chiuder fa, che soffia e buffa; 
Che non volea ch'avesse altro meato. 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

57. Aveasi Astolfo amrecchiato il vaso. 
In che.il senno d'Orlando era rinchiuso; 
E quello in modo ap|iropinquo|gli al naso, 
Che nel tirar, che fece il fiato in suso. 
Tutto il votò. Meraviglioso caso! 

Che ritornò la mente al primier uso; 
E Ae suoi bei discorsi l'intelletto 
Rivenne, più che mai lucido e netto. • 



vATtTO TKBirresiMOifovo ifS 

^8. Come chi da noioso e grave sonno. 
Ove, o vedere abbominevoi forme 
Di Diostri, che non son, né ch'esser poono, 
O gli par cosa far strana ed enorme, 
i^bocor si maraviglia, poi che donno 
. E &tto de'suoi sensi e che non -dorme; 
Così, poi che fu Orlando d'error tratto^. 
Restò meraviglioso e stupefatto. • 

%. E Brandimarte, « il fratel d'AldabeUa, 
E quel cheU senno in capo gli ridusse. 
Pur pensando riguarda, e non favella, 
Comt efAì quivi, d quando si condusse. 
Girava gli occhi in questa parte e in quefla^ 
'Né sapea immaginar dove si fusse. 
Sì meraviglia, cbe nudo si vede> 
E tante funi ha dalle spalle al piede. 

60. Poi -disse, come già disse Sileno 

À quei, che lo legar nel cavo speco: 
Solvile me, eoa viso sì sereno. 
Con guardo s^ men dell'usato bieco; 
Che fu slegato, e de'pannich'aviea^ 
Fatti arì'ecar, paiticiparoa seco; 
Consolandolo tutti del dolore. 
Che lo premea, di quel passato errore« 

61 . Poi che fu all'esser primo ritornato 
Orlando piìi che mai saggio e virile; 
D' amor si trovò insieme liberato 

Sì che colei, che sì bella e gentile 

Gli parve dianzi, e cheavea tanto amatoi 

Non stima più, se npn per cosa vil^e; 

Ogni suo studio, ogni disio rivolse 

A cacquiatar quanto già amor gli tolse. 



62* Naorò Bardino intaato n'Bntué&mterte, 
Che morto era il tm* padre MoQodaote; 
E€t|e a ckiamario al regno egU da parf^ 
Veniva prima del frate! Giglianle, 
Poi delle genti, eh *abftaa le sparta 
isqleio mare, e Inaiti me m Leva»te, 
Di «he iien era un aUro regno al moad» 
Si ricco, poprioioe $k giocondo. 

63. JDUm tra pie ragion, cbe dovea farlo; 
CKe dolce ooia era la patria; e «{uaodo 
Sì disponesse di voler eustario, 
Avna poi sempre in omo andare errando. 
Brandi marte rispose, v<Att Carlo 
Ser\^r per tutta questa guerra, e Orlando; 
E se potea vederne al Dn^ che poi 
Penseria maglio sa|>ra i casi suoi. 

64< Il dì sagnente la «na armata sfinse 
Verso l^ro venia il figlio del Danese; 
Indi Orlando eoi Duca si risirlnse. 
Ed iq che stato era la guerra intese. 
Tutta diserta poi d'assedio eiose. 
Dando p^rà l^oaore al Duca ÌQ^^*^ 
D*ogai vittQiiia: ma qvel Duca il tulio 
Faeea, coma dai Colite wemvà ins^atlo. 

65. Gh^ardine abblan tra lor, 49o«e a'assaglb 
I«a gvan Biserta, «da che lato e .(^■aado; 
Come fu presa alla prima battaglia, 
Chi neU'onor parte cTbbe eon Orlanidloy 
9'io^ non vi aegulto ora, non vi caglia; 
Ch*io non me ne vo moHo dilungando; 
Jn questo mezzo di saper vi piaccia. 
Coinè da i JPranchi i Mori (Mano 1» cocoia. 



66. Vu^qtoin II re Ai^imnle abbandóMiCo 
Nel pemeol maggiore d^ <]iteHa gverraj 
Che eoo motti Pagani era tomivlo 
Marsilio, « il re $(»l»rÌR dentro la terrai 
Poi su l'armata e (}de^^, e craet montalo, 
Glie <hibbìo avean di non salvarsi in terrac 
fi duci, e cavalier «lei popò! moro 

Molti seguite avean Tesempig -loro. 

67. Pure AgrafBante la pugna sostiene; 
E quando finalmente più non puote, 
Volta le spal^, e la \ia dritta tiene 
Alte porte non troppo Indi remote. 
BabtesR dietro ici gran fretta ^i Wi«ne, 
Che Bradaniante stimola e percote: 
D'ucciderlo era desiosa molto; 

Che -tante volle H suo Ruggier le Ila tolto. 

68. Il medesimo desir Marfìsa avea. 
Per far del padre suo tarda vendetta; 
E con gli sproni', guanto più potea, 
Facea al destrter sentir ch'ella avea fretta. 
Ma né V una, né f aitra vi gfungea 

Si a tempo, che la uria fbsse intercetta 
Al Re d'entrar nella città serrata, 
Ed indi poi salvarsi in su l'armata. 

69. Come due belle e é;enerose pai^de, 
Che fuor del laccio sien di pari uscite, 
Poscia eh' i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano segnite, 
Vergognandosi quasi, che Uir tarde. 
Sdegnose se ne tornano e pentite; 
Così tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Pagan aaivo^ aMpìrasdo. 



t46 jomjékvho 'PO«to«9 

•^o. .Non però sì feroMir, ma nella frotta 
begli altri, che fuggivano^ caGcìarst, 
Di qua, di là facenoo ad ogni |>otta 
Molti cader, senza mai più levassi. 
A mal partito era b gente rotta, 
•Che per fuggir non potea ancor salvarsi; 
Ch'Aecamante avea fatto per suo scampa 
CWiuqeria porU, ch'ùsoia verso ilirampo. 

•7 1. E fatto sopra il Rodano tagliale 
I pon^ tutti. Ah sfortunata plebe. 
Che dove dei tiranno utile appare. 
Sempre è in conto di pecore e di zebe! 
Chi s'affoga nel fiume, e >chi nel màre« 
Chi sangmnese fa Ài se le fi^ebe. 
Molti perir, pochi restar prigioni; 
Che pochi alarsi taglia erano buoni. 

73. Della gran moUitvdine, ch'uccisa 
Fu da ogni parte in questa ultima guerra, 
(Benché la cosa non fu ug^al divisa, 
Ch'assai più andar -de i Saracin sotterra 
Per man dì firadamante e di Mailisa ) 
Se ne vede ancor segno in quella terra. 
Che pi*esfto ad Arlì, ove il Rodano stagna. 
Piena di sepolture è la campagna. 

73. Fatto avea intanto il re Àgramantesciorre, 
E Ritirar in alto ì legni ^ravi; 
Lasciando alcuni, e i più leggieri, a torre 
Quei che volean salvarsi in su le navi. 
Vi stè due dì, per chi fuggia raccorre; 
E perchè ì .venti eran contrari e pravi. 
Fece Jor dar le vele il terzo giorno, 
i^'ìn pirica credea dì (ar ntomo. 



CJMTO T^nrssmovono 

^4- 11 ^ BCarsìlio; che sta in gran paura, ' 
Ch'alia sua Spagna il fio pagar non tocche, 
E la, ten^pesta orribilmeqte oscura 
Sopra i siH>i campi airultimo non scocche; 
Sì fé po^« a VaLeiiaa, e con gr$n cura 
Comiticiò a riparar castella e rocche, 
E prepai*ar la guerra, che fu poi 
La. sua ruùia^ e degli amici suoi. 

-75. Verso Africa iigraoiante alsò le vele 
De' legni male armati e voti quasi; 
D'uomini voti, e pi4nì di querele^ 
Perch'in l^Vajnoia k tre quarti eran rimasi. 
Chi chiama il Resiuperbo, chi crudele. 
Chi stolto) e. come at*\'iene in simil casi,* 
Tutti gli v(tfIion n^l ne'lor secreti; 
Ma timor ti hanno, e s|an per sforza cheti. 

76. Pur,4uQ talora, o tre scbìudon le labbia, 
Ch' amici sono, e che tra lor s*han fede; 
E sfogano la collera e la rabbia; 

E^l misero Agramante ancor si crede 
Ch 'ognun eliporti amore, e pietà gli abbia: 
E questo giintei'vien, perchè non vede 
Mai visi, se non finti e mai non ode. 
Se non adi^azion, menzogne e frode* 

77. Erasi consigliato il Be africano 

Di non smontar nel porto di Biserta, 
Però ch* avea del popol Nubiano, 
Che quel lilo tenea, novella certa; 
Ma tenersi di sopra sì lontano, 
Che non fosse acre la discesa, ed erta; 
Mettersi in teira e ritornare al dritto . 
A dar soccoriP al «10 popolo afitttto* 



^48 wvtàTiP^^ t*D»nivo 

78. Mail wù fiero éeaUm, tht non ns^ade 
Ji quella inteasìon pro<K4^ e ^"^^» 

Vuol cbe l'àrntat», the ii»£<fiT« #1 ftwode 
ÌGraeokMiimente nella sp^aj^gia) 
E vieii mtoiMido in v«rt» Franda- Vonfle, 
GoQ questa ad ineontrar éì notte s'iw^a, 
A nubiloso tempo, osciiro « IrHrt», 
Perchè sia ifi piU Aìsoméltne sprovvisti». 

79. Naoka avuto JtfM^tnanfe ancora spna 
Che Astolfo mandi un^armata s\ grossa; 
Né creduto anco a cWl dicesse avr la, 
dke cento navi un ràmÉusc^ far possa: 
E vien sensa temer, di'ioto^nosia 

t\n contra hii si* ardisca -di fer mossa; 
Né pone guardie, uè vedette kt gaWa, ^ 
Che di CIÒ, die st seopm, avvisar l^abhia. 

80. Si che' i navitt che d* Asl<>lfo avuti 
Avea Dadon, di buona gente armati^ 
E che la aera avean questi veduti, 
Ed altia volta tors'eran driaréti; 
Assalilo i nimici sprovveduti, 
Gittaro i ferri, a softsi inéatemtìji 
Poi ch'ai parlar certiflcrati' foro, 
Gh'<«ratio Meri> ed i nenarki Wo. 

81 . Neil* arrivar, che ì gran aavili fenno. 
Spirando il vento a*lor deùr secondo. 
Ne i Saradn con tate impeto denno, 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 

Poi cominciaro a oprar le mani e il senno, 
E fmrtò e foco, e sassi di gran pondo 
Tirar con tasta e si fiera tempesta. 
Che mai ftoa otlb« il m$if sìttSilc ^ qweilB. 



CASTO ixarrum/notiO' . v(q^ 

mi ^inndone, a oui vomamm « èMrm ; 
A^ti solito lor dall> è a» «ogni, 
e tenuto mil temidi fMnire 
racin di più d'una m^Utpim ) 
no*» a|iyrf;jfo ^ loaUn lì b«» ferire^ 
be ivw. trona AgraiBAnte o^t^aì oofM^ 
_ ti cade sì^a. h» of mbA lii meièt;. 
Da late li^.i$(»4« à iff»9^tà9f^i^MMlWe* 

I. D' alto cader sente gran sassi e gravi. 
Da maccbìne cacciati, e da tormenti; 
E prore e poppe fracassar di navi, 
Ea aprire usci al mar Targhi e patenti. 
E'I maggior danno è degl'incendi pravi 
A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol torre ^ 
Del g;ran periglio, e via più ognor vi corre. 

|. Altri, che'l ferro e l'inimico caccia. 
Nel mar si getta, e vi s' affoga e resta; 
Altri, che move a temoo piedi e braccia. 
Va per salvarsi o in quella barca,o in questa. 
Ma quella, grave oltre il dover, lo scaccia^ 
E. la man per salir, troppo molesta. 
Fa restare attaccata nella sponda: 
Ritorna il resto a far sanguigna l'oncb. 

6. Altri, che spera in mar salvar la vita, 
O perderlavi alm.es con piinor pena; 
Poi cbe notando non ritrova aita, 
E mancar seutc l' aniino e la leaa. 
Alla vorace Samma, eli' ba fu||Ha» 
La tema d annegarti aneo rìmena; 
S'abbraccia a u»^fnoch*arde,e pcjr timore 
Gh'ba di ém «MMcdU, ì» antbeae ne nKnrc. 



i6o oiLAVDo rxrniùsa 

S6w Altri per tema dì spiedo o d*accetfa^ 
Che vede appresso, al in.ar ricorre in vaoo; 
Perche dietro gli vien pietra o saetta. 
Che non k> lascia andar troppo lontano. 
Bla saria forse, mentre che diletta 
Il mio contar, consiglio utile e sano 
Di finirlo, piii tosto che seguire 
Tanlo, eoe v'aononsse il troppo 
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' ArR60^irB»TO 



^^f^e Agr amante <2a Dudon spezzato g 
È vede la sua terra arder lontano^ 
Poscia in certa umil isola arrivato. 
Trotta Gradasso il ^an re Serieano. 
Per suo consiglio Orlando uien sfidata 
Con altri due guerrier dal Re pagano^ 
yicn Rugjgier a battaglia con budone-^ 
JS^ sette aè^ in JJhertk ripoaew^ 



Juai 



ngo 9arehhe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto; 
E raceootarlo a voi. mi {larrìa quasf 
Magnatiìino^liuol d^Ercolé invitto, * 
Portar, come si dice, a 9amo V3si, 
Nottole a Atene, e coccodrilli a Egttlc^ 
Che quanto jper udita' io ve ne parlo,- 
Sigpor miraste, e i«tte i^iti ' ~ '' 



l5a OBLAHDO rUKlOStEl 

t. Ebbe hii%4y spatmcolo il fedele 
Vtìsitrd popot la- notte e *1 eh che stette. 
Come io teatro, l'inimiche vele 
Mirando in Po, tra ferro e fuoco astrette. 
Che gridi udir si possaoo e querele. 
Ch'onde veder di sangue umano infette, 
Per quanti modi in tarpug;na si muora. 
Vedove, e a n^ti il di«ni>st8aiie»Uofa. 

5* Noi vidi io già; ch'era sei giorni innanti. 
Mutando ognora altre vetture, corso - 
Con molta fretta e molla ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso. 
Poi né cavalli bisognar, né fanti; 
Ch' intanto 9I I^een^'ot l'arfidio «^1 mow» 
Fu da voi rotto sV che più molesto 
Non 1' (io sientìto.da q^el ^omo a questoi 

4. Ma AUnsra>Tiotto, ilvqiial s»> tm^ mJSM}, 

E tra Jfenaeti e U Va«|ìM». e il ZérbioMt»* 
TyiÉa «» ■ Tilt' eppt>;Q ohlo.neM ^i^a 
Me ne chiaBW{|rà k-JteAiwéttflltlo^. 
Vistone al tempio il gran numero offerto; 
' E quindici ffalee, ch!a oneste rive 
Con mille kgni star vini cattive. 

5. Chi vide q^^^iaoMi^i^ ».qwnwiifirag^ 
Le tante.iicfdsyni, e, s) di^rse, 

Che ^udìc^Mioo i nQstri.aùT Wa§ìf 
Fin cb« fapr«iK> ofiH pavitio, fiM-M», 
Potrà ved^ 1^ mscti aopp i)> t disagi„ 
CW^'tiziìsffrpo{K4'd* Au?'c9. ^ffe^sé' 
Gol r^Jj^^-awant^ j^iiilWE«o.roiide«a]M' 



CAITTO QVAtAFrKIdMO llS3 

6. Era la notte, e non si vedea lume. 
Quando s'incominciar l'aspre contese: 
làa poi che'l solfo, e la 4pece eH UIubw 
Sparso in gran copia )ia prore « sponde ac* 
E la vorace fianraa arde « consiine ( cese. 
Le navi e le galee poco difiete; 

Sì chiaramente ognun si vedea intorno. 
Che la notte parea mutata .-incorno. 

7. Onde Agramante, che perl^aer scuro 
Noo avea l'inimico in si gran stima; 
Né aver contrasto si cre£a si duro. 
Che resistendo al iìn nan lo reprima ; 
Poi che rimosse ie teaebre furo, 

E vide quel, c-he nen credeva in prima; 
Che -le navinimiohe «ran due tante» ' 
Fece pensier diverso a quel d ' avàute^ 

8. SmoÀta con pochi, ove in piU lieve barca 
Ha Brigliadoro, e l'altre cosecare^ 

Tra legno « legno tacitomo varta^ 
Fin che si 4rova in mh sicuro mare * 
Da'su^ilentan che- &udon. preme e carca, 
E mena« condizioni aere «d'amar^ > ^ 
Gli ardcil feco/iliftiarsorbe^ il ferfostrugge: 
Egli,'Àe n' ècagi0h,'viii se àt fugge. 

^ Fugge A^rainante, ed ha cod lui SoÙ'tn^ 
Con cui Si dodi di non ^i aver creduto, "* 
Quando'p^Vìd«coifbi<chio divino, 
K'ì mal^KtaMÌunttò; dfie or gli è venuUi^ 
Ma lorniamo'ad^Oriànd4}>palMiifo;''<- • "' 
Che nrìma, che BìWMa tthìtò attrai àidW, 
CÓMiiglia'Astdlib^ché to>Ì^tU'%«4eiV«»i'V 
Si che a .ft<iilJtofcllttip}AiWI>fei^éiì»' » l Wfc . 

T. Y. II 
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10. E coti fa pubblicamente detto, 

Chei campò in arme al leneodìsìa instnitio. 
Molti navili Astolfo a questo eifetto 
Tenuti avea, né Dudon n' ebbe il tutto; 
De*quai diede il ipovemo a Sanaonetto, 
Sì buonguerrìeral mar, come airaaciutto; 
E. quel si pose, in au l' ancore aortOy 
Contra Bisertayiui miglio appresso al porto. 

11. Come veri oìitìaai Astolfo e Orlando, 
Che sensa Dio non vanno a risehio alcuno, 
Keir esercito fon pubUioo bando. 

Che fieno. opazi^n fatte, e dìgiiuio; 
E che si trovi il tertt> gidmo, quando 
Sì daHi il aegno^ apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserù^ die data hanno. 
Vinta cb« s'abbia, a foeo t a sacoomaaoo. 

sa. E Coak poidie )e asthienm « i ^wti 
Devotatvente celebrati foro, 
Parente ornici e gh ahri insieme noti 
Si comiocÌ9ro a convitar tra Idro. 
XNito restauro a* c«rpi' esausti e voti, 
Abbi:?MCciando«i iofieme lagrimoro. 
Tra lord lutando i modi e le parole| 
Che. tra i piU cari al dipartir si^uole. 

]^I. Dymtro a Bistrla i Sacerdoti santi 
Supplicando cpl spopolo dolente, 
Battonsi il pet|o^ e con dirotti pianti 
.ChìiWMiQq J lor Macon, ebe nufla acnte*. 
Quante «ig9i«,,quanlA offerte, quanti , 
JElmii; ffrfìmem I9Q |M«i?a[taiiiente ! 
Qu|«ai kk pabby^O templi,; statue, altnri, 

<iwiyiW'^ltmi4f^4lflr«9^ amari I i 
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f« E poi che dal Cad) fu benedetto, 
iPrese il popolo farme, e tomo al muro. 
Ancor gìacea col suo Titon nel leCto 
Ta bella Aurora, ed era il cielo oscuro; 
Quando Astolfo da un canto, e Sansonetto 

i Da un altro, armati agli ordini loro fiiro; 
E poi che'l segno, che die il Conte, udirò, 
Biaérta con grande impeto assalirò. 

I. Avea Biserta da duo canti il iriare, 
fiedea dagli altri duo nel {ilo asciutto: 
Con fìbbnca eccellente e singolare 
Fu anticamente il suo muro construtto. 
Poco altro ha che l'aiuti, o la rìpare • 
Che poi che '1 re Branzardo fu nduttó 
I>eatro di quella, pochi mastri, e poco 
Pùté aver tempo a riparare il loco. 

^ Astolfo dà l'assunto al Re de'^Neriy 
Che fadciaa'merK tanto nocumento 
Con fiibriche fronde e con ìarcierì, 
Che levi d' affacciarsi ogni ardimento; 
Sì che f»assio^|edoni e ca^lSeri 
Fin sotto la muràttita a salvamento; 
Che -^Bgon, chi di pietre, e chi di tnivi, 
Chi d'asse, e chi d'altra matèria gravi. 

^^Chl questa cosa, e chi queir altre getta 
DenUo alla fesba, e vWdi mano ih-mano; 
IH cui r^eoisà il d¥ mnanti fu tntbrcétta 
5V^ «he in più nani ài scopfia il pantano. 
Ella iii pfeMa ed- athiràta in fretta, ' 
E latto uim*fe tnfitt al munf fl^iafid'; ' 
Astolfo, Oriemdi» ed Olivier procura 
Pi £w salire i fiittli in su le siuhu ' - 
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16. 1 Nubi d' ogni indugio impazienti. 
Dalia aperanza del guadagno fratti, 
Non mirando a* pencoli imminenti. 
Coperti da testuoirini e da gatti, 
Con arieti, e loroaltri istrumenti, 
A forar torri, e porte rompere atti, 
Tocto si fero alla città vicini^ 
Né trovaro sprovvisti i Saracmi: 

19. Che ferro e foco, e merli e tetti gravi ^ 
Cader facendo a guisa di tempeste. 
Pei* forza aprian he tavole e le travi 
Delle macchine in lor danno conteste* 
Neil' aria oscura, e ne' principi pravi 
Molto patir le battezzate teste; 
Ma poi che'l Sole uscì del ricco albergo. 
Voltò fortuna ai Saracini il tergo. 

^o. Da tutti i canti rinforzar T astolto • 
Fé il cpnte Orlando e da mare, e da terra* 
Santonetto, eh* avea l'armata in alto. 
Entrò nel, porto, e s'accostò alla terra: 
E con fronte, e con areni fa^ d'alio, 
E con v^ri Xa^menù^ estrema guerra; 
E faf «a insieme .espedir lance e. scale, 
Ognr apparecchio e munizion navale.: . 

ai. ^acea Olivieri Orlando e Brandimàrte, 
£ qi^l.cbe,fu^ì d^nzi in arìa^ ardito, 
*Ajypra.je,^eva. battaglia <}al|a 'parte, '• 
Clj^ lupgial mare. era più dentro al Uto: 
Ciascun 4' es^ Ilenia c^m mia |iBrte - r 
•Dell' Oj|^^, xbp s'.iivean quadripartito, • • . 
Quale^4i^r, quale aport^^e quakaltreve, 
Tutti dav3n4i,sèJucjae:K)Avp. 
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22. n valor éì ciascun meglio si puote 
Veder cos), che se fosser confusi: 
Chi sia degno di premio, e chi di note - 
Appare innanzi a mille occhi non chimi. 
Torri di legno trannosi con rote; 
£ gli Elefanti alti ne portano usi, . ' 
Che su lor dossi cos) in alto vanno. 
Che i merli sotto a molto «pazio stanno. 

a3. Vien Brandimarte, e pon la scala a'murì» 
E sale, e di salire altri conforta: 
Lo segnon molti intrepidi e sicuri; • 
Che non può dubitar, chi V ha in sua scorta. 
Non è*chi miri, o chi mirar si curi, 
Se quella scala il gran péso comporta. 
Sol Brandimarte agi' inimici attende;- 
Pugijiando sale, e al fine mi merlo prende. 

24. E con mano e con pie ^ivi s'attacca, • 
Salta su i merli, e mena il brando in volta^ 
Urta, riversa e fende e fora e ammacca^ 
E di sé mostra esperienzia molta: 
Ma tutto a un tempo la scala si fiacca. 
Che troppa soma, e di soperchio ha toltaj 
E fuor che Brandimarte, ffiù nel fosso 
Vanno sozzopra, l' uno alPaltro addosso. 

a5. Perciò non pènla il Gavalier l' ardire^ 
Né pensa riportare addietro il piede; ^ 
Benché -de' suoi non vede alcun seguire^ 
Benché bersaglio alla .città si vede. ^ 
Pregavan motti, e non volse ecli udire, 
C«he rìtornasce, «ma dentro si afede; 
Dico, che gik nella città d'nn salto 
Dal omro entrò, che» trenta braccia era alto. 
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a6. Come trovato aveste o fsvoie, o pa^ia» 
Presse il4uio terrea sema alcun oafuo; 
£<)ueìy ch'ha intorno, afirappa e fora^ tagiia. 
Come s'affrappa e fora, e taglia il panno. 
Or contra questi, or contra quei si acag^, 
E quelli, e questi in fun se ne vanno; 
Pensano quei di fuor, eoe Than veduto 
Deatro saltar^ che tardo fia ogni aiuto. 

47. Per ititto 'i campo allo rumor si spande 
Di voce in voce e'I mormorio, e*l bisbiglio. 
La vaga Fama intorno siia ^pmde^ ^ 
£ narra, ed a(!eresc«udo Ta il perizio. 
Ove era Orlando (perchè da piìi nande 
Si dava assalto ) ove d^ Ottone il figbo. 
Ove Olivier, quella volando venne, 
$e««a pmar mai le veloci penne. 

a8. Questi Guerrieri, e ptU^i lutti Orbndo, 
Ch'amaiioBiandimarte,e l'hanno ìnpregio, 
Udendo che, $e van troj[^ indugiandoy^ 
Perderanno un compagno così egregio; 
Piglian le scaée, e c^ua e là montando. 
Mostrano a gara animo altero e rejgio. 
Con f\ audace sembiante e ai gagliarao. 
Che i nemici tremar fen con lo sguardo. 

39. Come nel mar> che per tempesta freme, 
Assagli'on V aeque il temerario legno; 
Ch^or dalla prora, or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con disdegno: 
Il pallido nocchier sospira e geme, 
Ch' aiutar deve, e non ha cor né ingegno: 
J°[o»*da viene alfin, eh* occupa il tutto, 
K dove quella eiktrò,.aegue ogni ftutto*. 
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3o. CùA, dapoi ch'ebbotto preti i miiri 
Questi tre prìmi» fu sì largo i| passo^ 
Che -gli altri ornai ieguir poodo iicttri^ 
Che mille scale hanno fertaato al Imism* 
ATeano intanto di arieti òurì 
Botto in piti locm, e con si gran fracasso^ 
Che si tpoleva in più, che in nna parie» 
Soccorrer l'animoso Brandimarte. 

3i. Con quel fiiror^ che 4 Re de'iumi alter»» 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 
E che ne i campi Ocnei s'apre il sentieri 
E i sgrassi, solchi, e le biade feconde, 
E con le soe capanne il gregiie intero» 
E co i cani i pastor porta nell'onde:^ 
Guissano i peMsi ^li olmi in su la cima» 
Ove solean volar gli angellt in prima. 

3a. Con quel furor l'impetuosa gente, 
Là dove avea in più parti il muro rotto» 
Entrò coi ferro e con la fiice ardente 
A distruggere il popol mal condotto» 
Omicidio, rapina e man violente 
Nei sangue e neU'aver, trasse di botto 
La ricca e trionfa] città a mina» 
Che fu di tutta l' MHca regina. 

33. D' uomini morti pieno eia per tutto; 
E delle innumerabili ferite 
Fatta era un stagno più scoro e più bnrtto 
Di quel che cinge la città di Dite.^ 
Di Casa in casa un lungo incendio in dutJO 
Ardea palagi, portid e meschite. 
Di pianti e d' urli, e di battuti petti 
SnooMio i voti e depredati tetti. 



34* I vincilorì iMcìr delle funeste 
Porte vedeansì di gran preda- otanaliy 
Chi- con bei va», e chi con riccfaie veste. 
Chi con rapiti argenti a' I>ei vetusti. 
Obi traea i figlfi^ e chi le madri meste; 
Fur fatti stupri, e mille altri atti ingiusti. 
De i quali ONrìando una gran parte intese 
Né Io potè vietar, nè'l Duca inglese. 

35. Fu. Bud&r dell' Algafiera morto _ 
Con esso un colpo da Olivier gasliarde. 

perduta .O0it speranza^ ogni eoiuorto^ 
S' ttccne di sua mino il re Branaarda 
Con tre ferite, onde morì di corto. 
Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo. ^ 
QueMi eran tre, eVal suo partir lasciata 
Avea Agiamante a guardia dello stato. ' 

36. Agramante, eh' intanto avea deserta 
T/armata, e con Sobnn n^ era fuggito^ 
Pianse da lungi, e sospirò Biserta, 
Veduto s^gran fiamma arder sul lito. 
Poi più d'appresso ebbe novella certa^ 
Comie della sua terra il caso era ito; 

E d'uccider sé stesso in ^nsier venne,. 
E lo Eicea, ma il re Sobrio lo tenne. 

37. Dicea Sobrin : Che piti vittoria lieta 
Signor, potrebbe il tuo nemico avere^ 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi 1* Africa godere? 
Questo contento il viver tuo gli vieta: 
Quindi avrà cagion sempre ai temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser non può^ se non per moiie tua* 
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3. TuUi i sudditi tuoi, morendo» privi 
Della speranza, un ben che sol ne resta^ 
Spero che n' abbi a liberar, se vivi, 
E trar d'affanno, e ritornarne in festa. 
So che, se muori siam sempre cattivi; 
Africa sempre tributaria e mesta. 
Dunque, s' in util tuo vivernoh vuoi, 
Vivi Signor, per non far danno ai tuoi. ^ 

9. Dal Soldano d' Egitto, tuo vicino 
Certo esser puoi d aver denari e gente. 
Mal volentieri il figlio di Pipino < 

In Africa vedrà tanto potente. ^ 
Verrà con ogni sforzo Notandino^ 
Per ritornarti tn regno, il tuo parente. 
Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi, 
Tutti in soccorso avrai, se tu li chiedi. 

>. Con tali e simil detti il vecchio accorta 
Studia ternare il suo signore in speme 
Di racquistarsi V Africa di corto; 
Ma nel suo- cor forse il contrario teme. 
Sa ben,quanto è a mal termine e a mal porto, 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre, 
E per soccorso ai Barbari ricorre. 

. Annibal e Jugurta di ciò foro 

Buon testimoni, ed altri al tempo antico. 

Al tempo nostro Lodovico il Moro, 

Dato in poter d' un altro Lodovico. 

Vostro fratello Alfonso da costoro 

Ben ebbe esempio (a voi, Signor mio, elico} 

Che sempre ha riputato pazzo espresso 

Chi piii si fida ia aitri| cne ia sé stesio. 
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4a. R però nella ^erra, che gli mosse 
Del Pontefice irato un chiro sdegno. 
Ancor che nelle debili sue posse 
Non potesse egli (àr molto disegno, 
É chi lo difendea, d'Italia fosse 
Spinto; e n'avesse il suo nemico il regno; 
Né per minacce mai, né per promesse 
S* indusse, che lo stato altrui cedesse. 

43. Il re Agramante all' Oriente avea 
Volta la prora, e s'era spinto in alto; 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto: 
Il nocchier, eh* al governo vi sedea. 
Io veggo, disse alzando gli occhi ad alto, 
Una procella apparecchiar si grave. 
Che contrastar non le potrà la nave. 

44* ^' attendete, Signori ,al mio Consilio, 
Qui da man manca ha un'isola vicina, 
A cui mi par eh' abbiamo a dar di piglio 
Fin che passi il furor della marina. 
Consentì il re Agramante; e di periglio 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina, 
Che per salute de' noccnieri giace 1 

Tra gli Afri, e di Vukan l'alta finrnace. 

45. D' abitazioni è l' isoletta vota; 
Piena d'umil mortelle. e di ginepri; 
Gioconda solitudine, e remota 
A cervi, a daini a canrioli, a lepri, 
E fuor eh' a pescatori, è poco notas 
0\'e sovente a' rimondati vepri 
Sospendon per seccar l'umide reti. 
Pornooo intanto i pesci in mar quieti 



46. Qnìri trovar che s' era un altro legno 
Cacciato Ai fortuna ^à rìdutto. 

fi gran Gnerrìer, eh' m Sericaoa ha r^gno. 
Levato d* Arlì, avea quivi condutto. 
Con modo riverente, e di sé degno 
L'ttnRe con l'altro $*abbracciò all'aacìatto; 
Cb' erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d'arme al Parigino muro. 

47. Con molto dispiacer Gradasso intese 
Del re Agramante le fortune avverse: 
Poi confortollo ; e, come re cortese. 
Con la propria persona se gli offersei 
Ma, eh egli andasse all'infedel paese 
D' Egitto per aiuto, non sofferse. 
Che vi sia, disse, periglioso gire, ^ 1 
Dovria Pompeio i protugi ammonire. 

48. E nerchè detto m' hai, che con T aiuto 
Degli Etiopi sudditi al Senapo 
Astolfo a torti l'Africa è venuto, 

E eh' arsa ha la città ^e n' era capo; 
E ch'Orlando è con it, che diminulo 
Poco innanzi di senno aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato a &rti uscir di tedio. 

[9. Io piglierò per amor tuo l'impresa 
D' entrar col Conte a siilgolar certam«« 
Cantra me so, che non avrà difesa, 
Se tutto fosse di lerro o di rame. 
Morto lui, stimo la cristiana Chiesa, 
Quel che Tagnelle il lupo, ch'abbia fame. 
Ho noi pensato, e mi fia cosa lieve, 
Di 4re I Nubi uscir d'Africa in brev^ 
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50. Parò che gli altri Nubi, che da loro 
il Nilo parte, e la divena legge, 

E gli Arabi e i Macrobi ; questi d' oro 
Biechi, e di genie, e quei d' e«(uiiio gregge; 
Persi e Caldei, perchè tutti costoro 
Con altri inoltì il mio scettro cortegge; 
Farò eh' in Nubia lor (àran tal guèrra^ 
Che non si fermeran nella tua terra. 

5 1. Al re Agramante assai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offerta; 

E si chiamò obbligato alla fortuna. 
Che r avea tratto ali* isola deserta. 
Ma non vuol torre a condizione alcuna, 
Se racquistar credesse indi Biserta, 
Che battaglia per lui Gradasso prenda 
Che'nciògli par, che Tonor troppo offenda. 

Ss. S' a disfidar s* lia Orlando, son queir io, 
Bispose, a cui la pu^a più conviene: 
E pronto vi sarò: poi faccia Dio 
Di me, come gli pare o male , o bene. 
Faccia m, disse Ci#Jasso, al modo mio, 
A un novo modo, eh' in pensier mi viene, 
Questa battag'lia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e im altro sia con lui; 

53. Pur ch*io non resti fuor, non me ne lagoo^ 
Disse. Agramante o sia primo, o secondo; 
Ben so ch'in arme ritrovar compagno 
ÌDi te miglior non si può in tutto '1 mondo. 
Ed io, disse Sobrio, dove rimagno? 
E se vècchio vi paio, vi rìsponoo, 
Ch'io debbo es&er più esperto, e nel periglio 
Presso alla forza è buono aver consiglio. 
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4- D* una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrìno, e di famosa prova;. 
E dicA eh' in vìsor l*età vetusta 
Si sente pari atta già verde e nova. 
Stimata ììu la sua domanda giusta; 
E seaza indugio un messo si ritrova. 
Il qual si mandi agli africani lidi, 
E da lor parte il conte Orlando sfidi. 

55. Che 3* abbia a ritrovar con numer pare 
Di cavalieri armati in Lipadusa. 

Un isoletta è questa, che dal mare 
Medesmo, che la cinge, è circonfusa. 
Non cessa il messo a vela e a remi andare, 
.Carne quel che prestezza al bisogno usa: 
Che fu a Biserta, e trovò Orlando quivi, 
eh' a' suoi Te spoglie' dividea, e i cattivi. 

56. L' invito dr Gradasso e d'Agramante, 
E di Sobrino in pubblico fu espresso, 
Tanto giocondo al Principe d'Angla nte, 
Che d' ampli doni onorar fece il messo. 
•Avea da i suoi compagni udito innante, 
,Clie Durindana al fianco s'avea messo 
Il re Gradasso; onde e^li, per desire 

Di racquìstarla, in India volea gire, ' 

57. Stimando non aver Gradasso altrove, 
Ppi eh' udì che di Francia era partito. 
Or pili vìcin gli è offerto luogo, dove 
Spera ch'I auo gli fia restituito. * 

Il bel corno d'Almunte anco lo move • 
Ad.0ccettar sì voìentier t' invito, * - * 
E firtgliador noii men. che sapea inmahò 
Esser\enuti-al<figlio<diy'fTOt^bii« ^ fui ( 
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S8. Per companino s'elegge alla battaglU 
Il fedel Bràndimarte, e '1 suo cognato. 
Provato ha quanto 1' uotK« l' altro ^^a^ta; 
iSa che da entiambi è sommamente amalo. 
Buon deslrìer,buona piastra e buona maglia, 
E spade cerca^ e lance in ogni lato 
A sèy e a compagni. Che sappiate parme. 
Che nessun d* essi avea le solite arme. 

59- Orlando, come io v'ho detto pHi vofae^ 
Delle mie sparse per furor la terra. 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte. 
Ch'or alta torre in ripa un fiume serra. 
.lIcNì se ne jniò per Africa aver molte; 
Si, perchè m Francia avea tratto alla goena 
Il re Agra ma nte ciò ch'era di buono; 
Si, perchè poche in Africa ne §009* 

60. Ciò che di rugginoso e di brumlo 
• Aver si può, £1 ragunare Orlando; 

E co i cooipagni intanto va pel lito, 
Della futura pugna ranonando. 
Gli awìen eh' essendonior del campo uscito 
Più di tre miglia^ e gli occhi al mare alaaado, 
Vide ealar con le vele alte un legno 
Verso il lito afirican sensa rìtegQQ. 

61. Sepea nocchieri e senza naviganti. 

Sol cone il v^nto, e sua ibrtuna il mcns^ 
Venta, con le vele alte il legi^o avanti 
Tanto, che si ritenne in su l'ai 



Ha prima che S questo pHi'vi canti, * ' 
I^'amor, ch'aRuggier porto, mt rimena 
Alb*»» istoria; e vuol ch'io vi racconle 
Di lui e dal gacrtier di Ghiaramonte. 
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Di qnesti duo guerrìer diasi, che tratti 
i* erano fuor del marziale agone, 
*lPto convention rompere e patti, 

L^nrbarsi ogni squadra e leoione. 

li prima i giuramenti abbia disfatti, 
•tato sia di tanto mal cagiona, 

. l'imperator Carlo^ o il re Agramante, 
tCndian saper da chi lor passa avante. 

f Uo servi lor intanto di Ruggiero, 
Ch'era fedele e pratico, ed astuto, 
He pel conflitto de i due capi fiero 
kveva di vista il padron mai perduto, 
ITenne a trovarlo, e la s^da, e 'I destriere 

gli diede, perchè sr'suoi fosse in aiuto* 
ontò Ruggiero, e la sua spada tolse; 
KU nella zuffa entrar non però volse. 

» Quindi si jparte, ma prin^ rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avea. 
Che se pergiuro il suo Agra mante trova. 
Lo lascerà con la sua setta rea. 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D'arme non volse, ma solo attendea 
A fermar questo e quello, e a domandarla 
Chi prima rujppe o'i re Agramante,o Carlo* 

b 04c da tutto '1 mqn^p , che la parte 
bel re Agra mante fu, che n^pe prima. 
ItugKierQ ama Af^mante, e se si parte 
Da uii per yiesto,.efrror non lieve stima* 
Fur le genti africane e rotte, e sparte, 
.(Questo ho ffià dÀtto innanayi} e dalla cima 
Deda volubìi Ilota tratte al fondo, 
Come piacque a ooleij chf aggini il mofi^»* 
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€6. Tra rà volve Ruggiero, e fa diséono. 
Sé restar deve, o u sao signor seguire. 
Gii pon l'amor della sua* donna un morso, 
Per n^ lasciarlo in Àfrica piìi gire: 
Lo Tolta e gira, ed a contrario corso ' 
Lo sprona e lo minaccia dì punire. 
Sa '1 patto e '1 giuramento non tiea saldo, 
Che fatto avea col paladin Rinaldo. 

^7. Non men dall'altra parte sferza e sprona 
La viffiJante e stimulosa cura, 
Che s Agramante in quel caso abbandona, 
A viltà gli sia ascritto, ed a paura. 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a iholti ad accettar fia dunu 
Molti diran che non si de' osser^'are 
Quel eh* era ingiusto e illecito a giurare. 

68. Tutto quel giorno e' la notte seguente ' 
Stette solin^, e così l'altro giorno. 

Por travaeliando la dubbiosa ménte. 
Se partir deve, o far quivi soggiorno. 
Pel Signor suo concfaìude finalmente 
Di (ài^li dietro in Africa ritomo. 
Potea m lui molto il coniu|aIe amore; 
Ma vi potea più il debito el' onore, 

69. Toma verso AtH, cHe trbvar vi spera 
L'armata ancor, eh* in Africa il trasporti; | 
Né legno 1n;rna^, he dentro «Ila riviera, 
Nè'Sdraci6i vede, s«>ìon'mprti. i 
Se.co al panare ógni l6gno che v* era, j 

/^Trasse Aj^ramXrit**; fe Trékiba.rte né ipoi^*' 
Faititogli itpeVisW^iJrÈse cammino 
V«ìrst>iSf arsiiii' j^l' lll^^tti*ri*»^ " i ^ 
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^o*A qualche legno pensa dar di piglio, 
eh' a preghi, o forza il porti all' altra riva* 
Già v'era giunto del Danese il figlio 
Con l'armata de' Barbari cattiva. 
Non si saria potuto un gran di miglio 
Gittar neU' acqua, tanto la copriva 
La spessa moltitudin delle navi, 
Bi vincitori, e di prigiom gravi. 

71. Le navi de' Pagani, eh* avanzaro 
Dal fuoco e dal naufragio quella notte. 
Eccetto poche ch'in fuga n-andaro. 
Tutte a Marsilia avea Dudon condotte. 
Sette di -quei, ch'in Africa regnaro. 
Che poi che le lor genti vidcr rotte. 
Con sette legni ìor s eran renduti, 
Sta^n dolenti, lagrimosi e muti. 

72. Era Dudon sopra la spiaggia uscHo; 

Ch* a trovar Carlo andar volea qud giomo} 
E de' cattivi, e di Ibr spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adomo* 
Eran tutti i prigion stesi nel lito, 
E i Nciì>r vincitori allegri intorno. 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 

73. Venne in speranza di lontan Ruggiero, 
Che questa fosse annata d' Agramante: 
E, per saperne il vero, urtò il destriero; 
Ma riconobbe, come fu più innante. 

Il Re di Nasamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte. e Fanirante,- 
Bfanilardo, e Balastro e Rimedonte, 
Che piangendo tenran bassa la fronte. 

T. Y. 12 
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74. Ruggìer, ella gii xaa^ soOofìr ndn pofe 
Che stiaa nellfi tmmroiy. i« cbe ii tiwa. 
Quivi sa^ eh* a venir con bs man vote 
Senza usar foraa^ il predar poeo giova. 
La larici» abbaisa^ e cb* li tiea pensate, 
E fa del suo vaidr Y usatai prm'd: 
Stringe la spada, e in un ptcciol BaMneato 
Ne fa cadere intorno più ai cenlo; 

75. Dudove od« il ritmor, la ati^e vede. 
Che f» Ruggier, ma chi sia non conosce; 
Vede i suoi, eh' hanno ih fii^ volto il piede, 
Coa gran timor, con pianto e con aneosce. 
Presto il destriep, lo'scudo e Y elnid chiede; 
Che giàiavea armali>« pettò,e bracciae cosce: 
Salta a «àvaUo^ e si ra dar la lancia^ 

E non oi^Uia- eh' è Pàladln di Fflancia. 

76. Grida che si- ritiri agami' dai eàkoto. 
$pih^c il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Ruggier cent' altri n' avea ucòiai intanto^ 
E' gran speranza dato a quei prigioni; 

E come venir vide l^don santo 
Solo a cavallo, e f^i altri esser pèdofii. 
Stimò che capita e ohe sif^aar lor fosse; 
E contra lui con gnao dekir si mossa. 

77. Cria niosdb prima era Dudon; ma quando 
Senea lancia Ruggier vida venire, 
Lunge da sé la sua. gettò, sdecnaad» 

Con tol vantaggio il Cavalier rerire. 
Ruggiero al cortese atto rìgfiard9kndO| 
Disse fra sé : Costui non può menlirey 
Ch'uno non sia di quei guerrier pctfett^ 
. Ch^ Baladin . di Francia sono detti»*^ 
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InnalBi che sef^ua arltrov im paieset 
E così dofriandollo^ 6 sefifM, eot&e 
Era DuAon» figUuo] d' Um«i> Dlìti^év 

E parimente to trt>nv ccirlKM» 

Poi òhe i aomi tra loi^s'ebbbttodetili. 

Sì disad^o^ e venoèto agli ^éai« 

79. Avea Dudon quella ferrata mazza, 

Ch* in mille imprese gli die eterno onore. 

Con essa mostra be% cW egli è di razza 

Di quel Danese pien d*alto valore. 

La spada, ch* apre ogni elmo, ogni corazza, 

Di che non era al mondo la migliore, 

Trasse Ruggiero, e fece paragone 

Di sua virtude al paladin Dudone. 

80. Ma perchè in mente ognora avea di meno 
Offender la sua Donna, che potea; 

Ed era cerio se spargea il terreno 
Del sangue di costui^ che l'offendea; 
Delle case di Francia istrutto a pieno. 
La madre di Dudone esser sapea 
Armellina sorella di Beatrice^ 
Ch'era di Bradamante genitrice. 

Si. Per questo mai di punta non gli trasse, 
E di taglio rarissimo feria. 
Schermiasi,^vunque la mazza calasse, 
Or ribattendo, or daadole la via. 
Crede Turpin, che per Ruggier restasse; 
Che Dudon morto in pochi colpi avrìa. 
Né mai qualunque vom si scoperse, 
Ferìr^se non di piatl^liri 
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89. Di piatto usar potea come di taglio, 
Rugeier la spada sua, ch'avea gran schenòi; 
E quivi a strano gioco^ di sonafpio 
Sopra Dudon con tanta fona mena. 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio. 
Che SI ritien di non cadere appena. 
Ma per esser più grato a chi m' ascolta, 
Ip differisco il canto a un' altra volta. 
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Rumer per ritrovar il re Agramante 
Co i sette Regi in un naviglio ascende. 
Poi cade in mare, e con la morte ovante 
Il fiutto smlvo a un Eremita il rende» 
Intanto con Orlando il Re prestante 
ly Africa, e seco la òattagiia prende 
Gradasso con Sobrino, e d* altra parte 
Oliviero; ed h ucciso Brandimarte. 



L 
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odor, eh* è «pftno in ben notrìta e bella • 
O cbiofia, o barba, o delicata vesta 
Di giovene leggiadro, o di donzella» 
Ch' amor sovente lagrinnando desta; 
Se spira, e fa sentir ai sé novella, 
E dopo molti giorni ancora resta. 
Mostra con chiaro ed evidente effetto. 
Come a principio, buoiM «ra^ e perfe^v*. 
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:). L' almo lì^or, che ai metkori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gran danno; 
E che si dice, che già Celli e Boi 
Fé passar Talpe, e non sentir l'affanno; 
Mostra, che dolce* era a principio, poi 
Che si serva ancor dolce al fin dell ^ anno. 
L*arbor, eh' al tempo rio foglia non perde, 
Mostra, ch'a primiera «xa «moor vmde* 

3. L'inclita stirpe, che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume, 

E par eh' ognpr piìi ne TÌ^tenda e lustri. 
Fa che con chiaro indizio si uresume, 
Che chi progenerò gli Estensi illustri 
Dovea d'x^niilaudalilecosttuiiey 
Cli^ sublimare al elei gli iiomiai suole, 
Splender non men^ che fra le stelle ilÀ>k. 

4. Ruggior, ooRie ih ciascun suo degno gesto 
D'alto valor, di cortesia solea 
Dìfldoctrar chiavo segno e mamfBsfco, 

E .aeflapre piU ma«iaiiimo a|ijp»rea; 
Così vcnoihidoii lo <«aofftrò m qoófto; 
Col qual, come di sopra io vi dicea. 
Dissimulato avea, ^ando era forte. 
Per pietà, ch'egli avea, di porlo a moiie. 

ft, A««a Diidon ben conoeeiiHo cerlOy 
Ch' «M^iderlo Ruggier 'non l' ha «oluto; 
PercJi'or «' è ritrovato atlo scoperto, 
Or stanco sì, clie ptii non ha potato. 
Poiché chiaro comprende, e vede aperto, 
Che gli 4ia rispetto, e cKe va ritenuto; 
^.''•«do di forca; e di 'vigor véì oneno, 
ia non vuol co&rgli aémcoo. 
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8. Per Dio! dioe. Signor, pace facciamo; 
Ch' esser aoa pub più U TÌMorìa mia) 
Esser non pHÒ più mia, cbe già mi ckivmo 
Vinto» e I»rigkm della tua cortesia. 
^'W^ raspose: £d io la pace bramo 
NoQ men di «e, ma che eoa palio sia, 
Che ({uesti sette Be, eh' bai qni legati. 
Lasci, ch'ùi libertà mi sieno cb4i. 

7. E gli mostrò ^uei «ette Be, ch'io dìsai. 
Che stavano legala a «apo dnao; 

E gli soggiunse, cbe non ^l' impedissi 
Pigliar COQ essi sa Africa al cafl^mào». 
E co^ì fMTO in libertà rèmisN 
Quei Re, che gliel concesse il Paladino; 
E gli concesse anoor, r.b*un kgno tolse 
Qijei eh' a lui parve, e verso Àfrica seifdse. 

8. Il IcKao s€Ìolàe,« fe scioj^Uer la vela, 
E si aie al vento perfido in possansa. 
Che da principio la gonfiata tda 

Drizzò a cammino» e die al nocchier baldan- 
II lìto Aigge, n in lai snodo si cela, (za. 
Che par cSie ae sia il mar rimaso sanca. 
Nell'osfiurar del giorno fece il vento 
Gfaiani la sua perfidia c'I tradimento. 

9. Mutossi daUa pappa nelle sjpoo^t, 
Indi tiBst prora, e ^ui non ramase aneo. 
Ruota la nave, ed 1 nocchier confonde; 
Ch'or di dietio,cir dinanzi or loro è aldfiaiico. 
Surgono altere e rainacciosse laonde: 
Muggendo sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio, e in pena stanno. 
Quante. son Tacque, ch* a ferir li vanno. 



tiS OKLAVDO FURIOSO' 

10. Or da fronte, or da tergo il vento spira, 

E questo innanzi, e quello addietro caccìu 
. Un* altro da traverso il legno aggira, 
E ciascun pur naufragio gli minaceia. 
Quei che siede al governo, alto sospira 
Pallido e sbigottito nelb fàccia; 
E grida in vano, e in van con mano accenna 
Or di voltare, or di calar F antenna. 

XI. Ma poco il cenno, e il gridar poco vale: 
Tòlto e'I veder daUa piovosa notte. 
La voce senza udirsi in aria salie. 
In aria, che feria con maggior botte 
De' naviganti il grido universale, 
E *i fremito delr onde insieme rotter 
E in prora, e in poppa j e in ambedue le bande 
Mon SI può cosa udir, che sì comande. 

la. Dalla rabbia del vento, che si f«nde 
Nelle ritorte, escono orribil suoni. 
Di spessi lampi V aria si raccende; 
Risuona il ciel di spaventosi tuoni. 
Ve chi corre al timon, chi i remi prende; 
Tan per uso agli uffici, a che suon buoni. 
Chi s'affatica a sciorre, e chi a legare: 
Vota altri 1* acqua, e toma il mar n^ mare. 

i3. Ecco strìdendo T orribil procelb^ 
Che '1 repenlin furor di Borea spinge^ 
La vela contra V arbore flagella; 
Il mar si leva, e quasi il cielo attinge.. 
Frafigonsi i remi, e di fortuna follia 
. Tanto la rabbia impetuosa stringe, 
t Che la prora si volta, e verso l'onda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 
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4* Tutta sotto acqua va la destra banda» 
E sta per riversar di sopra- il fondo. 
Offnun gridando^ a Dio si raccomanda: 
Cne più che certi son gire al profondo. 
D' uno in un altro mal fortuna manda: 
Il primo scorre, e vien dietro il secondo^ 
n Legno vinto in più parti si la^sa» 
E dentro l'inimica onda vi passa. 

i5. Move crudele e spaventoso assalto 
Da tutti i lati il tempestoso verno. 
Veggon talvolta il mar venir tant' alto. 
Che par ch'arrivi infin al ciel sapemo, 
Talor fon sopra Tonde in su tal salto, 
Gh*a mirar giù par lor veder 1* inferno. 
O nulla, o poca speme è che conforte, 
E sta presente inevitabil morte. 

16. Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando, ove cacciolii il vento. 
Il fiero vento, che dovea cessare 
Nascendo il giorno, ripigliò auguraento. 
Eìcco dinanzi un nudo scoglio appare: 
Voglion schivarlo,e non v'hanno argomento. 
Li porla, lor malgrado, a quella via 

Il crudo vento e la tempesta ria. 

17. Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè '1 timon sia volto, 

E trovi più sicuro altro sentiero; 

Ma quei si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 

Ha sì la vela piena il vento fiero, 

Che non si può calar poco, né molto. 

Né tempo han di riparo, o di consiglio; 

Ch< troppo appresso ^qoel morrai perìglio 



18. P<^chè aetuà rimedio si compreade ' 
La irrepwabil rotta «Iella nave; 
CiaflCMno al suo privato utile attende, 
CiaaciiB saKar la ^rka tua cura ave. 

Chi pwò {Mti presto al paibckermo scende; 
Ifa quello è fatto subiti» sì grave 
Per tanta gente, ehe sopra v'abbonda, 
Cbe poco avanza a gir sotto la sponda. 

19. Ruggier^ che vide il comito e *1 padrone, 
E gli altn abbandonar con fretta il legno> 
Come sens' arme si trovò in giubbone. 
Campar su quel battei fece disegno. 

Ma lo trovò sì carco di persene, 
E tante venner poi, cbe l' acque il se^n» 
Passaro in guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legaetio Sfiondo. 

^o. Del mare al fondo, e seco tram quanti 
Laaciaro a sua speranza il nta^igior legni). 
Allor s' udì con dolorosi pianti 
ChiaiBar soccorso dal celeste regno; 
Ma quelle voci andaro poco ionaoti; 
Cbe venne il marpien d*ira e di disdegno. 
E subito occupò tutta la via, 
Onde il lamento, e il flebil grido ascia. 

2 1 . Altri la gi^, senza apfianr più, resta; 
Altri risorge, e sopra l*oade sbaUa*. 
Chi vie» notando, e mostra fuor la tesb; 
Chi mostra un braccio, echi una gamba scal- 
Ruggier, cbe 1 minacciar dellatempesta (za. 
Temer non vuol, dal fondo al sommo » alu) 
E vede il nudo scoglio non lontano, 
Cb' ^i, e i compagni avean fuggito in vads» 
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22. Spera, per fiirza di piedi e di braccia 
Nolaodo, di ialir mi li lo asciutto: 
Solcando viene, e Uin^ dalla faccia 
L'onde nispiiiii^, e l'»inportuno fluito. 
Il vento ìmanlo, « la tempesta' caccia 
Il legno voto e aUbandonato in tutto 
Ida <}VqUì, che per 4or pessima sorte 
Il disio di campar trasse alla morte. 

23- Oh fajiaoe de^U uomini credenza ! 
Campò la nave, che dovea perire, 
.Quando il padrone, e i galeotti senza 
Governo alcuir 4* wp^mi lasciata j^re. 
Parve che ù niulassa di sentenza 

Il vento, ^i che o^ni iiom vidle fìiggire; 
Fece che Ì legnò a fiiiglior via sì lonse. 
Né tooob leiTa, e in swnra onda corse. 

24- K dove coi nocditer tenAe via t«icei4a, ' 
Poi che non 1^ ebbe, and^ in Africa al dritto, 
E ycnne a capitar presso a Biserta 

Tre migUa, o due darf lato vetrso Egitto; 
E neil' arena sterile e deserta 
Bestò, mancando il vento e P acqua, fitto. 
Or quivi sopravvenne a spasso andando^ 
C«me di sopra io vi narrava, Oi4a«d'o. 

25. E desioso di saper, se^issé 
La Itti ve sola , « fìusse gioita o corca, 
Con Brandimarte a quella si condusse, 
E colcognalo, in una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s' introdusse. 
Tutta la ritrovò d'uomini scarca; 
Viirovò sol Frontino il buon destriero,' 
Li'i|rfa»ti|ra « la sppda di* Ruggiero.' ■ 
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26. Di cui fu per campar tanta la fretta , 
Ch*a tor la spada non ebbe mir tempo. 
Conobbe quella il Paladin, cne detta 
Fu Baltsarda» e che già sua fu on tempo. 
So che tutta V istoria avete letta, 
Come la tolse a Falerina, al tempo 
Che -le distrusse anco il giardin sì bello; 
E come a lui poi la rubò Brunello; 

37. E come sotto il monte di Carena 
Brunel ne fé a Ruegier libero dono. 
Di che taglio ella tosse, e di cbe scfaena, 
N' avea già fatto esperimento buono; 

10 dico Orlando: e però n* ebbe piena 
^Letizia, e ringrasionne il sommo Trono; 
E si credette ( e spesso il disse dopo) 
Che Dio gli la mandasse a sì grand' uopo: 

a8. A sì grand' uopo, come era, dovendo 
Condursi col signor di Sericana; 
Ch'oltre che di valor iusse tremendo^ 
Sapea eh' avea Baiardo e Durindana. 
L' altra armatura, non la conoscendo. 
Non apprezzò per cosa s\ soprana 
Come chi ne fé prova: apprezzò craella 
P^r buona s\, ma per. più ricca e bella. 

39* £ perchè eli.&cean poco mestiero 
L'arme, eh era inviolabile e affittato; 
Contènto fu, che l'avesse Oliviero: 

11 brando no, che sei pose ecli allato. 
A Brandimarle consegnò il nestrìero. 
Così diviso, ed ugualmente dato 

Volse che fosse a ciaschedun compagno, 
Cb* ipsienie si trovar, di quei guadagno. 
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E>. Pel dì della battaglia ogni guerriero 
■Studia aver ricco e nuovo abito in dosao. 
Orlando ricamar fa nel Quartiero 
L'alto Babel dal fulmine percosso. 
Un can d'argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e cbe b lassa abbia sul dosso. 
Con un motto, che dica: fin che vegna: 
E vuol d*oro la vesta, e di sé degna. 

J. Fece disegno Brandimarte-il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 
E per suo onor, di non andare adomo, 
Se non di sopravveste oscure ed adre. 
Fiordiligi^ le fé con fregio mtorno. 
Quanto piii seppe far, belle e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contesto, 
D' un schietto drappo, é tutto nero è il resto. 

a. Fece la Donna di sua man le sopra 
Vesti, a cui l'arme converrian più fine. 
Di cui l'usbergo il Cavalier si copra, 
E la groppa al cavallo, e '1 petto e '1 crine. 
Ma da quel dì, che cominciò quest'opra, 
Continuando a quel, che le die fine, 
E dopo ancora, mai segno di riso 
Far non potè, né d'allegrezza in viso. 

3. Sempre ha timornel cor, sempre tormento^ 
Che Brandimarte suo non le sia tolto. 
Già l'ha veduto in cento luoghi e cento 
In gran battaglie, e perigliose avvolto; 
Né mai come ora, simile spavento 
Le agghiacciò il sangue, e impallidille il voi* 
E questa novità d' aver timore (to: 

Le fa tremar di doppia iema il core. 



34.P0Ì chA4<*tt4'a*iiie»e;d*o^*Fiie»eiiipteito, 
Aixandk) al vento i Cavalle^ U veU^ 
Astolfo e Saiuonetto con l* aa&wSto 
Ri ma a del ^ande; ^ercito fedcfo. 
Fiordiliai col cor eli ùnaos Duato 
Em^àeDoo il oiel di voli e di queraKl^ 
Quaato con .vis]a< se^oitar- le puota. 
Segue le yeie in aìtp mar-reliiotc. 

35. Astolfo a giaa fatka^ & Saosonetlo 
Potè levarla da mirac nell'onda, 

E riti;:ar{a al pala^, ove sul leUo 
La lasciaro afTauaata e tremebonda. 
Portava ìataato il bel numero eletta 
De i tre buon, cawalier F aura seconda. 
Andò ii legpn a trovar 1;* isola ad dfiUo^ 
Ove far si dovea* iàinto coietto» 

36. Scese nel lito il cavalìcr d; Ang^attift, 
Il cognato Oliviero ft Branidifiiar4A. 
Col' padiglione, illala di'Levaol» 
Primi occultar, né forse il fet seaa'arte. 
Giunse quel dì medisi mix Agraiaaato, 
E! s'accampò daUa oontrar-ia parte^ 

Ma perchè molto era inf^hinata 1* ora^ 
Differir la baita^^ «elHaiuBOPa.. 

3> Di ^aa^ e di là sin. aH»aava- Iv^e 
Stanna alla guak-diai sairvitari aM«atk 
La sera Brandiaiarte si «òndilca 
Là dove i Saracitt^^ona aljioggiatì; 
E parla, con licennà dèi suo^lWe^^ 
É^. Se afrì^an^ eh* aaùci eràkio slal^ 
E Brandìmarte già eoo la bandiera 
Del re Agi;^ttian«a«n:FraDcÌ9 pastatn eia. 
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18. Dopo i «aiuti, e '1 giungi* mano a mano, 
MoUe ragion, siccome amico, di^se 
Il fedel cavatiero al Re pagano. 
Perchè a questa battaglia non venisse; 
E di ripopgl» ogni, cittade ìp otaoo, 
Che sia tea *l Nilo» e 'Isegno di'Graol &s*^ 
Con volontà d'Oi^lando gli offemii. 
Se creder volea al Figlio di Maria. 

1^ Pérebè sein|pre v' ho aniàtò ed atfio <noltoy 
Quesf^ consiglio, gli dicea, vi dono; 
E quancb già» Signor, per me T ho tolto, 
Creiiw potete, ch'io l'estimo buono^ 
Cristo «soBobbi Dio, Mft»mcit6 stblto; 
E bramo voi por nella, via, in eh* io sono* 
Nella vìa dì salute). Signor, biano^ 
Che siate vmco^ e tutti gti allri eb'amo» 

fo. Qui oofl^sie il ben voMro) nò- consiglio 
Altro potete pronder, che vi vaglia;^ 
E men di tutti gli: altri. s6 ool figlio 
Di Milon vi mettete alla battagliac 
Che i guadagno del vincere al fieriglio 
Della jperdita grande non si aggilagh». 
Vincendo voi, poco aofuistar potete^ 
Ma non perder già poco, se penfelc. 

|i . Quando uccidiate Orlando^ e noi- venali 
Qui per morire, o vincere con lui, 
Io non veggo per questo, che i peraati 
Dominii a racquistar s'abbian per viil.< 
Né dovete snerar, ohe sì si niuli> 
Lo stato delle coee^ morti nur$ 
Ch' uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardar ila all' eaftpcMM tbive. 
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4a..Così parlava Brandimarte, ed era 
Per soggiungere ancor molte altre cose; 
Ma fu con voce irata e ^ccia altera 
Dal Pagano interrotto, che rispose: 
Temerità per certo, è pazzia vera 
£ la tua, e d'ogni altro che si poM 
A consigliar mai cosa o buona, o ria» 
Ove chiamato a consigliar non sia. 

4$. E che i consìglio, che mi dai, proceda 
Da ben che m* hai voluto, e ^'uoimi ancora, 

10 non so, a dire il ver, copae io tei creda. 
Quando qui con Orlando ti veggo ora. 
Crederò ben, tu che ti vedi in p^a 

Di queKdragon, che 1* anime divora. 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto il mondo poter trarre all'infem». 

44.Qh' io vinca, o perda, o debba nel mio Tegn</ 
Tornare antico, o sèmpre starne in bando, 
In mente sua n' ha Dio fatto disegno, 

11 qual né io, né tu, né vede Orlando. 

Sia «tpiel che vuol, non potrìi ad atto ìndi^gno 
Di Re inchinarmi mai timor nefiindo. 
S* io fossi certo di morir, vo* morto 
Prima restar, fAx* al sangue mio fer torto. 

45. Or ti puoi ritornar: che se migliore 
Non sei dimane in questo campo armato, 
Che tu mi sia paroto oggi oratore. 
Mai traveraasi Orlando accompagnato» 
Queste ultime parole usciron iuore 
Del petto acceso d' Agramente irato. 
Bitornò l' uno e P altro, e ripososse, 
Fin che del mara il giorno uscito foste. 
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.6. Nel iMancheggìar della nova alba armad^ ■ 
E in Bn ramneRto fitr tutti a cavallo. 
Pochi sermon n aon tra loro usati: 
Non vi fu induffio, non vi fu intervallo; 
Che ì ferri delfe lance hanno abbassati. 
Ma mi pania, signor, far troppo fallo , 
Se, per voler di costor dir. lasciassi 
Tavto Ruggier nel mar» cne v'affogassi. 

[7« n Giovinetto eoo piedi, e con braccia 
Percolendo venia l'orribil'onde, 
Il vento e la tempesta gli minaccia; 
Ma più la oMcienzia lo confonde. 
Teme, che Cristo <Mra Tendetta faccia. 
Che, noi che batlessar nell'acque monda^ 
Quando ebbe tempo, sì poco gli calse, 
Or si batteszi io queste amare e salse. 

(8* Gli ritornano a mente le promesse. 
Che tante volte alla sua Donna fece; 
Quel che giurato àvea, quando si messe 
Contra- Rìnaido, e nulla satisfece; 
A Dio, eh' ivi punir non lo volesse, 
Pentito disse quattro volte e diece; 
E fece vola di. core, e di fede 
D' esser Crìsiiany se ponea in terra il piede) 

(9. E inai più *0B pif^ar^uda, né lancia 
Contra i fedeli in aiuto de* Mori; 
I^ che ntomenà kubitp in Francia, 
E a Carlo reoderia debiti onòcif » 

Né Bradamante più. terrebbe a ciancia, 
E verna a fine onesto de i suo' ^mori. 
Miiaool fU{ che sentì al fin dei voto 
Crefi:eni teUj e «gSTobcM il nuoto. > 
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So. Gfesce la fona e l'ammo indefeiio; 
Ru^ier percot^ i' onde, e le rwpìnge, 
U onde, che seguon V una all'altra appresm, 
Di ^h» una il leva, un'altra lo aoapin^ 
Goù montando e discendendo sp^to» 
Con oran travaglio al fin l'arena attinge; 
E daRa parte onde f' inchina il coUe 
Più ver«o il na/eti, eiec iwgnato e molle. 

01. Pur tutti gli altri^ che ad mar si diera, 
Vinti dall'onde, e al fin restar nell'acque. 
Mei solitario scaglio uick Ruggiero, 
Coinè all'alta bontà Divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e fieio 
^icur dal mary novo timor gli nacque 
D avere esilio^ in sì stretto confine, 
E di morirvi di disagio al fine. 

52. Ma pur eoi isore indomito e costante 

Di patir quanto è ineiel di lui -prcscrtttOj 
Pe I duri sassi l' intrepide piante 
Mosse, poggiando in ver la cima gk dialo. 
Mon era cento, passi andato Vmante, 
Che iide d* abni e d'.aatinèmie afiiKtto 
Uom, eh' avea d' eremita abita e eegno, 
pft mQlha rivevensa e d'ónor deg«>; 

53. Che come; gli fii presio: iSadb, Sàulo, 
(Gridò) peraè (leribgui la mia Fede F 
(Come aDom il Signor disse a «an Bavde^ 
Che i colpo salutifere gli dieiicw) ' 
Passar credesti il maìr,. né pagar aaulo, 

E defraudare altrui della mercede .' 

Vedi, che -Dio, ch^ ha luaca man, ti g m a g e, 

Quandi lugli {ieM»ti«iierflk4i»g«r^ 
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54- E seguitò il saittis9Ìmo Eremita, 
Il (UKU la notte innanzi avuto ave^i 
In vision da Dio, che con- sua s^ita 
Allo scoglio Ruggier giunger dove^; 
E dj lui tutta la passala vita, 
E la futura, e ancor la mqrte rea, 
Fi^li « nipóti^ ed ogni discepdente 
Gii avea Dio rivelato interainente. 

55. Seguitò l'Eremita tipremìendo 
Prima Ruggiero: e al fin poi cpnfortol^ 
Lo riprenqea, eh' era ito differendo 
Sotto il soave giogq a porre il cqUp: 

E qifel, che dovea far. Ubero essendo, 
Mentile Cristo pregando à sé chiampiìo. 
Fatto avfa. poi con poca gr^zi^, quando 
Venir oon sferza il vi4e minacciando^ 

56. Poi confortoUoy che non negp il pi|eV> 
T;irdi, o per.tempo Cristo a chf glie! chlied^; 
E di quegli òperarì del Vangelo 

Narrò che tutti ebbono v>gua) ip^rce^e. 
Con caritade, e cpn ieycl^ z^iq 
Lo ve^e ammaestrando nella Fe4^ 
Verso la celk su^ con Wto pais)»^ 
Ch' er|i cavala a niés^ ìl du|y> |y||%?.» 

57. Di ¥^p^ siede aJb devota pel)» 
Una Diccioj» fikUm, cUnb riflwvl^ 
AU'QriifQt^. 9am ^oipda le ìf^^ 
t>\ spkt4> un hofco 9fMù4e fin gir (mifi. 
Di buri e di ginepri, e di ipiovt^lay 

E di palone fruttifere e t(^nde. 
Che riga sempre una liquida fonte. 
Che moraunaa^ cade jga^ àA jogiitff 
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58. Eran degli anni' ornai presso a quaranta. 
Che su io scoglio il fraticel si messe; 
Ch' a menar vita solitaria e santa 
Luoji^' opportuno il Salvator eli elesse. 
Di frutte coite or d'una, or d altra pianta, 
E d* acqua pura la sua vita resse. 
Che Vanda e robusta, e sensa affanno 
Era venuta air ottantesimo anno. 

« 

69* Dentro la celi» il vecchio accese il foco, 
E la mensa ingombrò di vari frutti j 
Ove si ricreò Buegiero un poco, 
poscia ch* ì panni, e i capeUi ebbe asciuttu 
Imparò poi piìi ad agio in questo loco 
Di ntistra Fede i gran misteri tutti; 
Ed alla pura fonte ebbe battesmo 
Il dì seguente dal vecchio medesmo. 

60. Secondo il luogo, assai contento stava 
Quivi Ruggieri che i buon servo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 

Di rimandarlo, ove pih avea disio. * 
Di molte cose intanto ragionava ' 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 
Or alti propri casi appartenenti, 
Or del suo sangue alle future genti* ^ 

61. Avea il Signor, che i tutto intende tveàtf 
Rivelalo al santissimo Eremita, 

Che Ruggier da quel dk ch'ebbe la Fede, 
Dovea sette anni, e non più, stare in vita: 
Cbe^iei^ la morte, che sua Donna died€ 
A Pinabel, ch'a lui fia attribuita, 
Sarìa, e per quella ancor di Bertokigi, 
''«■toda i Afagansesi empi e malvagi. 
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62. E cbe quel tradimento andrà sì occulto^ 
Che non 'se n* udirà di fuor novella; 
Perchè nel proprio loco fia sepulto. 

Ove anco ucciso, dalla gente fella. 
Per (luesto tardi vendicato ed ulto 
Fia dalla moglie e. dalla sua sorella; • 
E éhe col ventre pien per lunga via 
palla moglie fede! cercato fia. 

63. Fra l'Adige e la Brenta a pie de' colli, 
Ch*al troiano Antenor piacquero tanto. 
Con le sulferee vene e rivi molli, 
Con lieti solchi e prati ameni accanto; 
Cbe con 1* alta Ida volentier mutolli. 
Col sospirato Ascanio, e caro Xanto^ 

A partorir verrà nelle foreste. 

Che son poco lontane al frigio Aceste^ 

64* E eh' in bellezza ed in valor cresciuto 
Il parto suo, che pur Ruggier fia detto, 
E del sangue troian riconosciuto 
Da ^uei Troiani, in lor Signor fia eletto'; 
E poi da ,Carlo, a cui sarà in aiutò 
Incontra i Longobardi giovinetto. 
Dominio giusto avrà del bel paese, 
E titolo onorato di marchese. 

63. E perchè dirà Carlo in latino; Este 
Signori qui, quando faragli il dono; 
Nel secolo futur nominato Este . 
Sarà il bel luoso con augurio buono: 
E così! lascerà 1 nome d' Aceste 
Delle due prime note il vecchio suoncH 
Ayea Dio ancora al servo suo predetta 
Di Ruggier la futura aspra vendétta. 
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. Gh' in visione alla fecìel bonsortè 
Apparirà dinanzi al giorkio ìih poco; 
E le dirà chi l^avià liiesso a morte, 
£ dove eiacerày mostrerà il loco. 
Onde ella poi con la cognata forte 
Distruggerà Pontièri a terrò e a foco; 
Né fìira a' Maganzesi minor danni 
H figlio sud Ruggiero, ov'àbhìa gli 

67. P'Àzzi, d'Alberti, d'OBizi discorso 
Ritto gli aveva, e di lor Mirpè bella, 
Infino a Niccolò, LéòtiieUò, Borso, 
Ercole, Alfonso, Ippòlitt) è fiabét»; 

Ma il sanb Vecchio, ch'alfa ISngiSià Hafl tAor- 
Non di quanto egli sa, però livella: (so, 
Narra a Ruggter quel cne narrar cótiviensi, 
E quel eh* in sé de* ritener, ritìensi. 

68. In questo téinpb Orlando e Birandimarte, 
E*l marchese Olifier col ferro basso 
Vanno à trovare il Saracino Marie, 

Ch)e coiti nominar si può Gradasso; 
E gli altri duo, che da ciontrarìa parte 
Han mosso i buon destrier piùthedi passo; 
lo dico il re Agra mante, è *i re Sobri no. 
Rimbomba di corso il litò^ ei mar vicino. 

69. Qittindo allo sconti^ vengono a trovarsi, 
E in tironchi vola al ciel rotta ógni lancia, 
Dai gran rumor fu vi$tr> il mar gobfiarsi. 
Dal ^an rumòr^ che s' aàì sino m Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a rincontrarsi; 
E potea stare ugual questa brlàiircia, 

Se non era il vantaggio di Baiardò, 
Che te parer Gradasso piii gagliardo. 
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jo. ^Nrcòne egli il d«Mrìer di minor fùna^ 
Gh'Ortanio aWa, d' un urto così itrano, 
Gh6 io fece piegare a poegìa e ad orea, 
E poi cader, t{uatttb era mn^, ai piamK 
Orlando dì leva^^lo «t rinforza 
Tre volte e quattro, e cón sproni e con mano; 
E quando al fin noi può levar, ne scende. 
Lo scudo Imbracibia, e Balisarda prenda. 

7 1. Scontrosi col Re d' Africa Oliviero; 
E fur di quello inconfapo a paro a parò. 
Brandimarte restar senza' destriero 
FbiISc Sobrin; ma tion si seppe chiaro 
Se v'ebbe ii destrier colpa, o ikCa vallerò; 
Ch'avvezzo era Sobrin cader di raro. - 
O del destriero, o suo pur fosse U fallo^ 
Sobrin sì ritrovò jgiii del cavallo. 

73. Or Brandimarte, th» vide per tèrra 
Il re Sobrin, non TassaU altramente^ 
Ma contra il re Gi^asso si disserra » 
Ch'avéa abbattuto Orlando parimente. 
Tra ii MarcheM, e Agr«mante andò la guer- 
Cdme fu cominciata primamente: (ra^ 
P«i che si ropper l' aste negli scudi, 
S'eran tornati incontro a Stocchi ignudi. 

73. Orlando, che Gradasso in atto vede, 
Che par eh' a lui tornar (ihcogK caglia; 
Né tornar Brandimarte ^i conce<)e> 
Tanto lo stringe, e fónto to travaglia. 
Si volge intorno, e sinnlmènte a piede 
Vede §obl^in, che ilta sfeMà battafflta: 
Ver lui s'avventa, e al mover delie j^'ante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiaata* 



74* Sobria, che dì tanto uom vede l'aataho. 
Stretto nell'arme s'apparecchia tutto. 
Come nocchiero, a cui vegna a gran saito 
IKuggeado incontra il minaccioso flutto, 
Drizza la prora, e ^ando il mar tànt'allo 
Vede salire, esser vorria all'asciutto; 
Sobrin. lo scudo oppone alla ruina^ 
.Che dalla spada vien di Falerina. 

7S« Di tal finczsa è quella Balisarda, 
Che r arme le pon (ar poco riparor 
In nMin poi di persona s\ gagliarda. 
In man d'Orlando, unico al moodo^oraro. 

. Taglia lo scudo, e nulla la ritarda. 
Perchè cerchiato sia tutto d'acciaro; 
Taglia lo scudo, e^sino-al Umào fende, 
E sotto a quello in su la spalla scende; 

76. Scende alla. spalla; e perché la ritrovi 
Di doppia. lama, e di tnaglia coperta. 
Non vuol però, che molto ella le giovi. 
Che di gran piaga non la lasci apertaw 
Mena Sobrin; ma indamo è, che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle. 
Che mai forar non se gli pu6 la pelle. 

77. Raddoppia il colpo il valoroso (Jonte , 
E pensa oalle SpaUe il capo torgli. 
Sobrin, che sa ri valor di Chiaramonte, 
E che poco gli vai lo scudo opporgli. 
S'arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a corglL 
Di piatto fu, ma il colpo Unto felto, 

. CU'amaiaccòrclmo^ e gì' introna il cervello. 



.7S. Cadde Sobrìn del fiero colpo in teria^ 

Onde a gran pezzo poi non è risorto. 
, Crede finita aver con lui la guerra 
j II Paladinp, e che si giaccia morto; 
E verso il re Gradasso si disserra^ 
Che Brandrmarte non meni a mal porto: 
Che '1 Pagan d' arme e di spada V avanza, 
E di destriero, e forse di possanza. 

79. L'ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel buon dcstrier che dì Ruggier fu dianzi, 
Si porta cosk ben col Saracino, 

Che non par gi^, che ({uel troppo l'avanzi: 
E s*egli avesse usbergo cos^ ^^9, 
Come il Pagan, gli stana meglio inna;ìzi; 
Ma gli convien, che ma] s£ sente armato, 
Spesso dar luogo or d' uno, or d* altro lato. 

80. Altro destrier non è, che meglio intenda 
bi q^e! Frontino il cavalietto a cenno: 
Far che, dovunque Durindana scenda. 

Or quinci, or quindi abbia aschivarta senno. 
Agramante e Olivier battaf^ha orrenda 
AUrove fanno; e giudicar si denno 
Per duo guerrier di pari in arme accorti, 
E poco difierenti in esser forti. 

8i. Avea lasciato, come io dissi, Orlando 
Sobrino in terra, e Conlra il re Gradasso, 
Soccorrer Brandimarte desiando. 
Come si trovò a piè,\enia a gran passo. 
Era vicin per assalirlo, quando 
Vide in mezzo del campo andare a spasso 
Il buon cavallo,,onde Sobrin fu spinto; 
E )giT averlo presto si fu accinto. 
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8a. Gbbe il destrrer; che non trovò cùéttat, I 
E levò un salto, ed entrò nella sella: 
Nell'una man la spada tien àospesa. 
Mette l'altra alla brislia ricca e Bèlla. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa, 
Ch'a lui ne viene^ e per nome r appella: 
Ad ^sso e a Brandi marte, e all'altro spera 
Far parer notte, e che nbn sta ancor iera. 

83. Voltasi al Conte; e Órandimarte lassa, { 
fi d* una punta lo trova al camaglro: 
Fuor che la carne, ogni altra cosà passa: 
Per f()rar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abrassa: 
Non vale incanto, ov'ella mette il taglio: 
L' elmo, lo scudo, l* usbergo, e I* arnese 
Venne fendendo iti gtU ciò eh' ella prese. 

84* E nel Voìfi), e nel petto, e nella coscia | 
Lasciò ferito il Re di Séricana, 
Di cui non fu mai tratto sangUè, poscia 

. Ch* ebbe quell' arme: or ^li par cosa «traina , 
Che quella spada(e n'ha dispetto,e angoscia] 
Le tagli or s); né pur è Durindana. 
' fi se più lungo il colpo era, o più appresso, 
L'avria dal capo in0no al ventre fesso. 

85. Non bisogna più aver nell'arme fede. 
Come avea dianzi; che la prova è &tta. 
Con più riguardo, e più ragioii procede. 
Che non smea: meglio al parar si adatta. 
Brandimarte, ch'Orlando entrato vede, 
Che gli ha di man ouella battaglia tratta, 
. Si pone in mezzo all'una e air altra pugna. 
Perchè in aluto, ove è bisogno, giugni. 



1 EsSéndtt là battaglb m tale statò, 
Sobrin, eh' era giaciuto til terra molto. 
Si levò*, pòi i[;b*iii tò Ai kitoimàto^ 
E moho (HI àóltà la Ipalla é *[ Volfò: 
Aliò là visla> e ikiirè irt ogni lato; 
Poi, dòVé Vide il ènò sigiior, rivolto. 
Per dài^i aiuto i Maghi passi torse, 
Tadtò A, lehe aicafi non se n'accorse* 

7. Vieti diètro ad Olivier, che tehea gli occhi 
Al re Agràcnante^ e poco altro attendea; 
E eli feri Ile i deretan {;iaocchi 
n détUriet di pèrcc^sa iil modo rea, 
Che senza indogìò è fot* za che trahocchi. 
Cadde Olivier, nt^ 4 jpiede aver potea. 
Il maidico pie, ^h' al non (lensato caso 
Sótto il cavallo in slaffa era rimaso. 

18. Sobrìn ràdèo^pià il coÌfO, e di riveirso 
Gli rtetìà, e sfegli crede il capo forre j 
Ma lo vieftà l'àcciar lucido e ìerso, 

Che lémiprò già Vulcaà, ftortò già Gtton^e. 
Vede il periglio Bi-aildi marte, e versò 
n ré Sobrino à iùNa briglia con<e, 
E lo fere in sul c^, e gli da d' urto; 
Ma H fiero vecchio è tèsto in p?è riturto. 

19. E toma ad Olivier per dar^i spacciò, 
Sì eh' espédito all' altra vita vada^ 

O non lasciare almen, ch'esca d'impacio, 
Ma che si stia sotto 1 cavallo a bada. 
Olivier, ch'ha di iopra il miglior braccio. 
Si che si tmò difender con la spada, 
Di qua, di là tanto percote e punge, 
Che quauto iiuuga, (a Sobria star lun^e. 
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9Q. Spera, s' alquanto il tien da sé risfnirto^ 1 
la poco spazio uscir di quella pena: 
Tutto di sangue il vede molle e tiatOf 
E che ne versa tanto in su l'arena. 
Che eli par ch'abbia tosto a restar vinte; ! 
Debme è a\, che si sostiene appena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove. 
Né da dosso il destrier però si move. | 

91. Trovato ha Brandimarte il re Agramantj 
E cominciato a tempestargli intorno: 
Orcon Frontin gli è al fianco^or gli è davani 
Con quel Frontm,che gira come, un tomo 
Buon cavallo ha il figUuol di Monodantq 
ìion r ha peggiore il Re di Messooioroo; 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero, 
Poi che io tobe a Auindricardo altiero. 

9^ Vanta§^o ha bene assai dell' armatnra: 
A tutta pixiva l'ha buona e perfetta. 
Brandimarte la^ua tolse a ventura, 
Qual potè avere a tal biso^o in frettar 
Ma sua animosità sì V assicurai 
Ch* in miglior tòsto di cangiarla appetta. 
Come che 4 Re african d'aspra percossa 
La spalla destra gli abbia latta rossaj 

93. E serbi da Gradasso anco nel fianco ^ 
Pia^a da non pigliar però da gioco. 
Tanto l'attese al varco il guerrier franco^ 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man destra il toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può dire, e unspassc 
V«rso quel che fa Orlando e '1 re Qra<bssa< 
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Gradasso ha mezzo Orlando disarmato: 
J elmo ^U ha in' cima, e da duo lati rotto, 
i! fattogli cader lo scudo al prato, ' 
Jsbei^o e maglia fipertégli di sotto, 
^on IMia ferito già.'ch'era afiatsto; 
Mia il Paladino ha lui peggio condotto: 
n faccia, nella gola, in mezzo il petto 
J ha ferito, óltre a quel che gi4 v* ho detto. 

Gradasso disperato, che si vede 
3el proprio sangue tutto molle e brutto, 
l eh Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto. 
Le\'a il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre e'Itulioc 
l appunto, come vuol, sopra la fronte 
'ercoté a mezza spada il fiero Gonìe. 

E s^'eni altro ch'Orlando, l' avria fatto^ 
li'avria spaiato fin sopra la sella; 
Ma, còme colto l'avesse di piatto, 
la spada ritornò lucida e bella. 
)ella percossa Orlando stupefotto, 
/^ide^ mirando in terra, alcuna stella: 
lasciò la briglia, e '1 brando avria laèciatO| 
Ma di catena al braccio era legato. 

Del suondel colpo fu tanto smarrito 
1 corrìdor, eh' Orlando avea sul dono, 
^he discorrendo il polveroso lito, 
Mostrando già, quanto era buono al cono* 
9alla percossa il Conte tramortito, 
Hon ha valor di rìtenergli il morso, 
kgue Gradasso, e l' avria tosto giunlo^^ 
Poco più che Baiardo avesse |iimto. 
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98. Ma nel voltar degli occhi) il re Agramant 
Vide condotto all' ultimo perìglio; 
Che nell'elmo il figliuol di Monadante 
Col braccio mapoo gli ha dato di pi||iio; 
E gli r ha dislacciato già davante» 
E te«ka col pugnai novo consiglio; 
Né gli può taf quel'Be difeia molla. 
Perchè di man gli ha aqcor la spada tolta. 

^ Volta Gradasso, e piti non segue Orlanda 
Ma dove vede il re Agramante, accorre. 
L incauto Brandimarte^ non pensando 
Ch'Orlando costui lasci da sé torre, 
Ilon gli ha né gli occhi .nò'l penwerojnilands 
Il coftel nella gohk al Pagan porre. 
Giuuge-Gr^dasao, e atutto suo potere 
Con & spada a due man P elmo gli itw, 

100, Padre dei ciel, dà fira gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martirtuO £edele. 
Che giui^to al fin de* tempcatosi suoi 
y iaflsi, in porto ornai lega le vele. 



Ah Durmana, dunque esser tu piiqì 
Al tuo si^ore Qdando si erodete, 
Ch^ la più f|;rata compagnia e piti fida,^ 
Ch'egli abbi^aimondo^ananu tu gli uccida] 

101. Di ferro un cerchio gjtosso era due dita 
Intpmo ali' elmo, e fu tagliato ^ rotto 
Dal gravissimo colpio, e tu partila 
ìjk cuj&T dell' acdar eh' fin di sotto. 
Brandi^aarte con faccia sUgottita, 
Gili del destrier si riversò di botto, 
E fyor èfì c»po fé con larga vena 
Correr di «a^goc vm fiiune in to Parma* 
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^a. n Conte « nsente, 9 gli occhi gira. 
Ed ha il ano Brandimarte in terra «cortO| . 
E sopra io atto il 8erican gli mira. 
Che ben conoscer può, che glie 1* ha morto. 
Non soy se in lui potè più il duolo o V ir^ 
Ma da piangere il tempo avea sì corto,- 
Che restò il duolo, e 1* ira uscì più In fretta. 
Ma U^mpp ^ PVIVi ch« fipe 4 c^taio nudi»* 
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ti roman Senator, signor d'Jr^ante, 
Con V ako suo valor quasi disino. 
Uccide ilfier Gradasso, e 'l re Aeramante^ 
Conserva, e medicar fa il Imon Sobrino. 
Pel suoRuggier sospira Bradamante; 
2Vc meno cmcor* Rinaldo paladino 
Si lagna per Angelica^ E lo seregUe 
iéosdegnoi e poscia un Cavalieri aeeqglu* 

1« « 

C^tìal duro freno, o qttal ferrìgno nodo, 
Qual, #• ètócr può, cateiui di dianoaatc 
Farà che Tira servi ordine e modo. 
Che non tra«corra oltre al prescrillo innante? 

Quando persona, che con saldo chiodo 
T'abbia già fissa Amor nel cor costante, 
Tu vegga-o per violenza o per inganiiOy 
JBfttìreo disonorerò, mortai danno? . 
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. E s' ^ crude!, s' ad inumano efr«lto * 
Quell'impeto talor T animo svia, 
Merita scusa, perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, né balìa. 
Achille, poi che sotto il falso elmett*- 
Vide Patroclo insang^uinar la via, 
D' uccider chi l'uccise non fu sazio. 
Se nel traea, se non ne facea strazio. 

. Invitto Alfonso, simile ira accese 
La vostra ^ente il dì, che vi perctosse 
tA l)ronte il»grave sesso, e sì v* offese, 

' Gh'o^nun pensò, che l'alma gita fosse! 
L'accese in tal furor, che non difese 
Vostri nemici arsine o mura> o fosse, 
Gbe non fossino insieme tutti morti, * 
Senza lasciar chi b novella porti* 

|« Il vedervi cadjsr eausò il dolore. 
Che i vostri a ifuror mosse, e a crudeltade* 
S* eravate in pie voi, forse minore 
Licenza avriano avute le lor spade. 
Er^rvi ass», che b Bastìa in manco ore 
V aveste ritornata in potestade, 
Ch^ tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente Cordo^ìsseye di Granata. 

l Vofae fìi da Dio vindice permesso. 
Che v> trovaste a ^el casoimpedwS 
Acciò che'l>cruao e scellerato eccesso^ 
Che dianei fatta avean, fosse punito: 
Che,<pbi di^inlor mma vinto svfunves»» * 
Il iDÌteryastidel,]Ì8ao<eAsri|g>^' ' 
Seiis'arme;Ì4i ttìi cento spade ucciso' i' - < 
Del popoi!la>pih^ailie arcbftciié. o-U hìL 



, ', 



6. Ma perch'io vo^conchìudere, tì dico. 
Che nessun' altra quell* ira pareggia. 
Quando Signor, parente o sozio antico 
Dinanzi agU occhi ingiuriar ti veglia. 
Dunque è ben dritto, per sì caro amico 
Qhp subit*ira il cor d'Orlando fegeia: 
Che dell' orribil colpo, che gli diede 

Il re Gradasso, flM>rU> in terra il vede* 

7. Qual Nomade pastor, che vedut' abbia 
Fuggir strisciando T orrido serpente, 
Che il figliuol, che giocava nella sabbia. 
Ucciso eli ha col veaeooso dente. 
Stringe il baston con collera e con rabbia; 
Tal la spada d'ogni altra più tagliente 
Stringe con ira ilCavalier d' Anglante, 

Il primo che trovò, fii'l re Agramante. 

8. Che sanguinoso, e della spada privo. 
Con mezzo scudo, epoii l'elmovdiscioltQ 
I) ferito in piii parti, eh' io non scrivo, 

S' era di man di Br^ndimarte tolto; 
Come di pie all'asior sparviér mal vivo, 
A cui lasciò a la coda invìdo o stolto: 
Orlando giunse, .e mise il colpo giusto. 
Ove il c2|pQfSlt6rniiiia€oI busto. 

Q, Sciolto Qua l'elmo^. e disarmato il collo. 
Sì che k> tMiiònetto, ooioe.un giimco» 
Cadde, e djè nelsabbion 1'. ultimo crollo 
Del RegiKitoi} di Xòbla il grave tronco* 
Co]Rse^£:fl|»iftQ all' acqpiey «ode tiroUo . 
Caron nel l^([^«suD'QoL(g|iiaÌBo^aduiioo. 
Orlandck Sopra; lui noa ti otarda; ' 
Ma trova.il^iSerican «oati^ali^cdi»^ 
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:«• Come vide Gradasso d' Aframante 
Cadere il busto dal capo diviso, 
Quel ch'accaduto mai non gli era imiante,- 
Tremò nel core,' e si smarrì nel viso; 
E all'arrivar del Gavalìer d'Anglante^ 
Presago del suo mal, parve conquiso. 
Per scnermo suo partito alcun non prese. 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 

I . Orlando lo ferì nel destro fianco 
Sotto r ultima costa; e il ferro immerso 
Nel ventre, un palmo uscì del lato manco. 
Di sangue sin all' elsa tutto asperso* 
Mostrò ben che di man fu dei piU franco, 
E del miglior guerrier dell'universo 
Il col^, eh* un signor condusse a morte. 
Di CUI non era in Paganìa il più forte* 

I. Di tal vittoria non troppo gioioso 
Presto di sella il Paladin si getta; 
E col viso turbato e lagrimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta* 
Gli vede intorfio il capo sansuinoso, 
L'el mo, che par eh ' aperto abbia un' accetta. 
Se fesse stalo firal piii che discorsa. 
Difeso non l'avria con minor forza* 

\, Orlando l'elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò che '1 capo fino al naso 
Fra l'uno e l'altro ciglio era diviso; 
Ma pur gli è tanto, spirto anco rimaao. 
Che de* suoi felli al Re del Paradiso 
può domandar perdono ansi l' occaso; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pasienza iniote^ 
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14. E dirgli: Orlando, fa che ti ricordi 
Di me neirorazion tiie srate a Dio; ^ 
Ve men ti raccomando la mia Fiorai, 
Ma dir non potè, ligi, e qui fìnio. 
E voci, e suoni d'angeli concordi 
Tof to in aria s* udir, che l' alma uscio. 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia salì nel cielo. | 

e5. Orlando, ancor che fer dovea allegrezza 1 
Di b\ devota fine, e sapea certo. 
Che Brandimarte alla superna altezsà 
Salito era; che '1 ciei gli vide aperto: 
Pur dalla umana volontade, avvezza 
Co i fragil sensi, male era sofferto, 
Ch' un tal, più che fratel, gli fosse tolto, 
E non aver di pianto umido il volto. 

16. Sobrin^ che molto sangue aveà perduto. 
Che gli piovea sul fianco e su le gote. 
Riverso già gran pezzo era caduto, 

E aver ne dovea ormai le vene vote* 

Ancor giacea Olivier, né riavuto 

U piede avea, né riaver lo puote. 

Se noi^ ismosso, e dello star, che tanto 

Gli fece il destrìer sopra, mezzo infranto. 

17. E se '1 cognato non venia ad aitarlo. 
Sì come ]»grimoso era e dolente. 
Perse mé£smo non poeta rìtrarlo: . 
E tanta doglia, e tal martir ne sente. 
Che, ritfatlo che l'ebbe, né a mutarlo. 
Né a fermarvisi sopra era possente; 
Ed ha insieme la ^amba sii storca. 
Che muoter^tinn si puòyse noa si ait». 

s9y 
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\S. Della vittoria poco rallegrosse 

Orlando; e troppo jsli era acerbo e dura 
Veder eoe morto Brandìinarte fosse. 
Né del cognato molto esser sicuro. 
Sobrìn, che vivea ancora ritrovosse; 
Ma poco chiaro avea con molto oscuro; 
Che la sua vita per l'uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

19. Lo fece tor, che tutto era sanguign*^ 
Il Conte, e medicar discretamente^ 
E confortollo con parlar benigno. 
Come se stato gK fosse parante: 
Che dopo il fiitto nulla di maligno 
In sé tenea, ma tutto era clemente. 
Feca dei morti arme e cavalli torre; 
Del resto a' servi lor lasciò disporre. 

ao. Qui della istoria mia, cheiion sia vera, 
Federigo Fnlgoso è in dubbio alquanto; 
Che con P armata avendo b riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto. 
Capitò quivi; e l' isola sì fiera, 
Montuosa e inegual ritrovò tanfo, 
Ohe non è. dice, in tatto il luogo straaOf 
Ove un'sol pie si possa metter piano» 

a 1 . Né verisimil tien,'che nell' alpestre 
Scoglio sei cavalieri, il fior del mondo^ 
Potessin far quella Inttaglia equestre. 
Alla quale obiesion così rispondo: 
eh' a quel tempo una piazza delle destre, 
Che sieno a questo, avea lo scoglio al fondo; 
Ma poi, eh' un salio che'ltremuoto aperse, 
Iie cadde sopra, e lutta la coperse. 
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aa^ Sì cht, o chiaro fulgor della falgooA 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce. 
Se mai mi riprendeste m questa cosa, 
E forse innanti a quello invitto Duce, 
Per cui la vostra patria or si nposa, 
Lascia ogni odio, eìnamortuUa si induce, 
Vi prego che non siate a diif[U lardo. 
Ch'esser può che né in questo io sia bugiardo. 

a3. In questo tempo alzando gli occhi al mare, 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un navilio leggier» che di calare 
Facea sembiante sopra l' isoletta» 
Di chi si f($sse, io non voglio or contare, 
Perch* ho più d' uno altrove, che m'aspetta. 
Veggiamo m Franci»,poi che spinto n'hanno, 
I Saracìa, se mesij, o lieti stanne. 

a4« Veggiam che fa quella fedele amante^ 
Che vede il suo contento ir sì lontaiio; 
Dico la travagliata firadamante. 
Poi che ritrova il giura mento vano, 
Ch*avea fatto fiuggier pothi di innante. 
Udendo il nostro, e l'altro stuol Pagano. 
Poich'io queste ancor manca, non.le avanza, 
In eh' ella debba piii met|er speranza, 

aS. E ripetendo i pianti.ft le querele, 
Che pur troppo domestiche le furo. 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e'I suo destia spietato e duro, 
ladj sciogliendo al^an dolor le vele, 
11 ciel, che consentia tanto perg^iuro, 
^è fatto n'avea ancor 4lgno evidente, 
ingiusto chiama/debile e impottnte* 
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1.6. Aà accusar Melissa sì converse, 
E maledir V oracol della grotta; 
Ch' a lor mendace suasion s* immerse 
Nel mar d' amore, ov* è a morir cttidotta* 
Poi con MarfUa ritornò a dolerse 
Del spo fratel, che le ha la fede rotta: 
Con lei ffrida e sì sfoga, e le domanda 
Piangendo aiuto, e se le raccomanda. 

37. Marto si ristringe nelle spalle, 

E, quel sol che può far, le oà ccmforto; 
Né crede che Ruogier mai così falle, 
Ch'9 lei non debna ritornar di corto; 
E se noB torna pur, sna fede dalle, 
Gb* ella non iMitirà sì grave torto; 
O che batlaglia piglierà con ess^, 
O gli &rà osservar ciò eh' ha pr^essò. 

a8. Così fa, ch'ella un poco il duol raffrena; 
eh' avendo ov& sfogarlo, è meno acerbo. 
Or, ch'abbiam vista Bradamante in pena, 
Chiamar Buggier pergi uro, empio e superbo^ 
Veggiamo ancor, se miglior vita mena 
Il miei suo, che non ha polso o nerbo. 
Osso o medoila, che non senta caldo. 
Delle fiamme d'amor, dico Rinaldo. 

39. Dico Rinaldo, il qual, come sapete. 
Angelica la bella amava tanto; 
Né l'avea fratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come l'incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete. 
Essendo ai Mori ogni vigore affranto: 
Tra i vincitori era rimaso solo 
Egli cattivo in amoroto duolo. 




)0S OlIiAVDO PVIIOBO 

3o. Cento messi a cercar, che dì lei fu 
Avea maodato, e cerconne egli stesso^ 
Ai fine a Malagigi si ridusse^ 
Che wt i bisogni suoi l'aiutò spesso: 
A narrar il suo amor se gli cooduss^ 
Gol viso rosso, e col ciglio dimesso; 
Indi lo prega, che gì' insegai, dove 
La desiata Angelica si trove. 

3i. Gran meraviglia di sì strano caso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 
91^ che sol per Rinaldo era rimaso 
D'averla cento volte, e più, nel lettp; 
Ed egli stesso, acciò che persuaso 
Fosse di questo, avea assai Catto e detto 
Con pregni e con minacce per piegarlo; 
Né avuto avea giammai poter ai tarlo. 

3a. E tanto più, eh' allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione; 
Fare or spontaneamente fo vorrebbe. 
Che nulla giova,* e n' ha minor cagione. 
Poi prega lui, che ricordar sidebbe 
Pur quanto ha offeso in (questo oltr'a ragione; 
Che per negargli ^ià, vi mancò poco 
Di non farlo morire in scuro loco. 

33. Ma quando a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importune più pareano. 
Tanto, che l'amor suo fosse più graode. 
Indizio manifesto gli faceano. 
I preghi che con lui vani non spande. 
Fan, che subito immerge nell*Oceaao 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
E eh' a dargli soccorso s'appar«cchia« 
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34* Termine tolse alla risposta, e spene ■ 
Gli die cbe. favorevol gli saria, 
E che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica sia in Francia o dove sia, 
E quindi Malagigi al luogo viene. 
Ove i demoni scongiurar solia; 
Ch' era fra monti inaccessi bil grotta. 
Apre il libro, e gli spirti chiama in frotte. 

35. Poi ne scioglie un, cbe de* casi d' amore 
Avea notizia; ^ da lui saper volle, 
Come sia che Rinaldo, eh' avea il core 
Dianzi f^ duro, or l'abbia tanto moUe/ 

E di quelle* due fonti ode il tenore, 
Di che Tona dà il foo6, e l'altra il tolle; 
E al mal, che V una fa, nulla soccorre. 
Se non V altra acqua, che contraria corse* 

36. Ed ode come avendo già,..di quella. 
Che l'amor caccia, bevuto Ritialdo; 
Ai lunghi preghi d* Angelica bella 
Sì dimostrò così ostinato e saldo: 

E che poi, giunto per sua iniqua stella 
A ber nell'altra l' amoroso caldo: 
Tornò ad amar, per forza di quell'acque, 
Lei,che pur diatfKÌ oUr al dovergli spiacque, 

37. Da iniqua siella, e fier destin fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo; 
Perchè Angelica venne quasi a un punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo; 

Che d'ogni amor le lasciò il cor si emunto. 
Ch'indi ebbe lui, più che le serpi, a schiva: 
Egli amò lei, e l'amor giunse al segno, 
Id ch'eia già di lei l' oaio e lo sdegna.. 
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38. Del ca«o strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio instnitto. 
Che gli narrò d* Angelica non meno, 
Ch* al.giovine african si donò in tutto; 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d' Europ, e per 1* instabil flutto^ 
Verio India sciolto avea da i liti Ispani 
Su r audaci galee de' Catalani. 

3^. Poi che venne iìcugin per lai risposta. 
Molto gli dissuase Malagigi 
Di più Angelica amar, che s*era jposU 
D' un vilissimo Barbaro ai servigi; 
Ed ora sì- da Fra^ncia si discosta, ^ 
Che mal seguir se ne polrìa i vestigi; 
Ch* era oggi mai più là eh' a mezza strada, 
. Per andar con Medoro in sua contrada. 

40. La partita d' Angelica non molto 
Sarebbe grave air animoso amante; 

Né pur gU avria turbato il sonno, o tolto 
Il pensier di tornarsene in Levante: 
Ma sentendo ch*avea del suo amor collo 
Un Saracino le primizie innante, 
Tal passione e tal i^ordoglie sente. 
Che non fu in vita sua mai più dolente. 

41 . Non ha poter d' una risposta sola: 
Trema ileor denteo, e treman fuor le labbia; 
Non può la lingua disnodar parola; 

La bocca amara, e par che tosco v* abbia. 
Da Malagigi subito s* invola; 
E come u caccia la gelosa rabbia. 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarai, 
Verio Levante Ùl pensier tornarsi* 
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49. Chiede licenza al figlio di Pipino, 
£ trova scusa cìie'l destrier Baiardo, 
Che ne mena Gradasso Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo,. 
Lo muove per suo onore a quei cammino. 
Acciò che vieti al Serican bugiardo 
Di mai vantarsi, che con spada o lancia 
L'abbia levato a un Paladin di Francia. 

43» LascioUo andar con sua licenza Cariò, 
Benché ne fu con tutta Francia mesto; 
Ma finalmente non seppe negarlo, 
Tanlo gli parve il desiaerio onesto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo; 
Ma lo nega Rinaldo a quello e a questo^ 
Lascia Parigi, e se ne va via solo 
Pien di sospiri e d' amoroso duolo. 

44 • Sempre ha in memoria, e mai non se gli tol* 
Ch'averla mille volte avea. potuto; (le, 
E mille volte avea ostinato e iblle 
Di sì rara beltà &tto rifiuto, 
E di tanto piacer, eh' aver non volle. 
Sì belio e sì buon tempo era perduto; 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

45. Ha sempre in mente, e mai non se ne parte^ 
Collie esser puote» eh' un povero fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte . 
Merito e amor d'ogni altro primo amante. 
Con tal pensier, che'lcorgli straccia e parte, 
Rinaldo se ne va verso Levante, 
E dritto al Reno, e a Basilea si tiene, \ 
Fin che d' Ardeona alla gran selva vieii^. 



46. Poi che fu dentro a molte migKa andate 
Il Pafcidin pel bosco avventuroso. 
Da ville e da castella allontanato, 
Ove aspro era più il luc^o e Mrislioso; 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato^ 
' Sparito il Sol tra nuvoli nascoso. 
Ed uscir fuor d*una caverna oscura 
Un strano mostro in femminil figura. 

47* Miil' occhi in capo avea senza palpebre; 
Non paò serrareliy e non credo che dorma. 
Non monche eli occhi avea l'orecchie creb- 
Avea in loco ai crin serpi a gran toriiia.(re: 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel mondo uscì la spaventevol forma. 
Un fiero e mag^or serpe ha per la coda. 
Che pel petto si gira, e che l'annoda. 

4S. Quel ch'a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene; 
"Che come vede il mostro, ch*aU'ofiese 
Se gli apparecchia, e eh' a trovar io viene; 
Tania paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gti entra nelle vene; 
Ma pur r usato ardir simula e finge, 
£ con trepida man la spada stringe* 

4^S'acconcia il mostro in guisa al fiero assaltOj 
Che si può dir, che sia mastro di guerra. 
Vibra il serpente venenoso ili alto, 
E poi contra Rinaldo si disserra. 
Di qua, di là gli vien sopra a cran salto, 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra: 
Colpi a dritto e a riverso tira assais 
w non ne tira alcun che fera maK 
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»o. n mostro al petto il 9«rpe oragliappìcca. 
Che sotto l'arme, e sin nel cor i' agghiaccia;; 
Ora per la visiera glie lo ficca, 
E fa eh* erra per collo e per la faccia. 
Binaliìo dall'impresa si dispicca, 
K quanto può con sproni il destrier caccia: 
Ma la furia inferoal già^ion par zoppa, 
Che spicca un salto^eglié subito in groppa. 

5i. Vada a traverso o ^1 dritto, ove si voglia. 
Sempre ha con lui \À maladetta peste; 
Né sa modo trovar, che se oe sciogUa, 
Benché '1 destrier di calcitrar non reste. 
Trema a Rinaldo il cor come una foglia. 
Non ch'altramente il serpe lo moleste; 
Ma tanto orror ne sente, e tanto schivo, 
Che stride e geme, e duolsi ch'egli e vivo. 

Sa. Né! più tristo sentier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricato bosco, 
pve ha più asprezza il balzo, ove la valle 
È più spinosa, ove è l'aer più fosco; 
Cos) sperando torsi dalle spalle 
Que( brutto abbominoso orrido losco. 
E ne saria mal capitato forse. 
Se tosto non giungea ehi lo soccorse. 

S34 Ma lo soccorse a tempo uh Cavaliero, < 
Di bello armato e lucido metallo. 
Che porta un giogo rotto per cimiero; 
Di rosse fianime ba pien lo scudo giallo^ 
Cmì trapunto il suo vestire altiero, 
Cos) la soprav^esta del cavallo: 
La lancia ha in pugno, e laspadaalsuoloeéj 
fi. la mteaa all' ascun chf getta foco. 
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B\» Piena d'un foco eterno è quella mazEa, 
Che senza consumarsi ognora avvampa; 
•Non per buon scudo, o tempra di corazza, 
O per grossezza d' elmo se ne scampa. 
Dunque si deve il Cayalier fiair piazza. 
Giri ove vuol V inestineuibil lampa, 
Né manco bisognava aiguerrier nostro^ 
Per levarlo di man deranidel mostro. . 

S5« E come Gavalier d'animo saldo. 
Ove ha udito il rumor, corre e galoppa 
Tanto, che vede il mostro, che ninalao 
Gol brutto serpe in mille nodi aggroppa, 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldc^ 
Che non ha via .di torlosi di groppa. 
Va il Càvaliero, t fere il mostro al fianco, 
E lo fa traboccar dal bto manco. 

56. Ma quello è appena in terra, che si rìsza^ 
E il luneo serpe mtomo aggira e vibra. 
Quest' altro più con l'asta non 1* attizza. 
Ma di farla col fuoco si delibra. 

La mazza impugna, e dove il serpe guizza, 
Spessi, come tempesta, i- colpi libra; 
Né lascia tempo a quel brutto animale. 
Che possa £irne un solo o bene, o male. 

57. E mentre addietro il caccia, o tiene a bada, 
E lo percote, e vendica miilr onte, - 
Consiglia il PaUdin, che se ne vada 

Per quella via, che s' alza verso il monte. 
\ Quel s' appiglia al consiglio ed alla strada; 
E senza dietro^ mai volger la fronte, 
J9fm cessa, éhe.di ^sta se gli^toUe, 
Benché molto ^pro era a salir qiiel.eoUc 
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(8- H Cavalier, poi eh' alla scura buca 
Fece tornare il mostro dall* inl'ernOy 
Ove rode sé stesso, e sì manuca, 
E da mille occhi versa il pianto eterno^ 
Per esser di Rinaldo guida e duca. 
Gli salì dietro, e sul giogo superno 
Gli fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e bui. 

$9. Come Rinaldo il vede ritornato, 
Gli disse che ^li avea grazia infinita^ 
E che era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita. 
Pqì lo domanda, come sia nomato. 
Acciò dir sappia, chi gli ha dato alla; 
E tra' guerrieri possa, e innanzi a Carlo 
Dell'alta sua bontà sempre essaltarlo. 

Jo. Rispose il Cavalier Non ti rincresca. 
Se '1 nome mio scoprir non li voglio ora;. 
Ben lei dirò, prima eh* un pas>so cresca • 
L' ombra; che ci sarà poca dimora. 
Trovaro andando insieme un'acqua fresca^ 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiaso rio 
Venire^ e berne l' amoroso oblio. 

»i. Signor, qiie^ eran quelle g^elide ao^ue,. ' 
Qi^eiJefche »pengon T-amoroso caldo; • 
Di cui bevendo^ ed /^i^ìicB nacque « 
L' od^,xCh'ebbe dipoi sei|ipre a Rinaldo. " 
E s' f Hat Ufi tempo.a ilui prima dispiacque^ 
E se nell' (tdio il. ritrovò sì saldo, ^ » 
Noq.derivÒM^igaor^ la^ causa altronde^ 
Se òoqd^^ver iii^vjito.di que$lr'.Qnde* 
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62. Il Gavalìer, che con Rinaldo \'ìeney 
Come «ì vede innanzi al chiaro rivo. 
Caldo per la fatica il destrter tiene, 
E dice: Il posar qui non fia nocivo, 
Non fia, diftse Rinaldo, se non bene; 
Ch'oltre che prema il mem>gìomo estivo 
M* ha cosi il brutto mostro travaglialo. 
Che M riposar mi fia comodo e grato. 

63. L'un e l'altro smontò del suo eavallo, 
E pascer lo lasciò per la foresta; 
E nel fiorito verde a rosso « a giallo . 
Ambi si trasser Telmo della testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo. 
Spìnto da caldo e da sete molesta ; 
E cacciò a un sorso del freddo liquore 
Dal petto ardente e la sete, e l'amore. 

6j. Quando lo vide l' altro Cavaliero 
Li bocca sollevar dall'acqua molle, 
E rìtrarne pentito ogni pensiero 
Di quel desir, ch'ebbe d'amor sì folle; 
Si levò ritto, e con sembiante altiero. 
Gli disse quel che dianzi dir non volle: 
Sappi, Rinaldoyil nome mio è lo Sdegno 
Venuto sol per sciorti il giogo iÀde^no. 

65- Goti didend^, stelnto gli spairve, 
E spaFve' insieme ilsuo destrier'con lui, 
Questo a Rinaldo un ^ran miracol parve: 
S' aggirò' intorno, e disse: Ove è Costui? 
Stimar < non sa, se stan iuagiehe lai"v«; 
Che Malagigi un tk^minislirì isui 
Gli ^bbia^mandato a- romper la Catena, 
Che I m ì y n ùto te l'Ita Unmio iti pen^n 
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»6. O fur^ che Dio dall' alta gerarchia 
Olì abbia per inefiabil sua Bontade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un angelo a levar dì cedtade. 
Ma buono o rio demonìti, o quel che sia. - 
Che gli ha fenduta la sua Ubertade; 
Ringrazia e loda, e da lui sol conosce, 
Che sano ha il cor dall'amorose angosct. 

7. Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica, e gli parve troppo indegna 
D'esser, non che sì lungi seguitata. 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per riaver Baiardo tutta fiata 
Verso India in Sericana andar disegna; 
^ Sì perchè Tonor suo lo stringe a farlo^ 
^ Sì per averne già parlatoa Carlo. 

•8. Giunse il giorno seguen^^ Basilea^ 
Ove la nuova era venuta innante. 
Che il conte Orlando aver pugna dovea 
^ Centra Gradasso, e contra il re ^ramanteh 
., Né questo per avviso li sapea, 
j^ Ch'avesse dato il Gavalierd'Anglante) 
|p4 Ma di Sicilia in fretta venut'era 
,1 Chi la novella v' apportò per vera. 

)• Rinaldo vuol trovarsi con Orland» 
j^ Alla battaglia, e se ne vede Linge. 
jP pi diece in diece miglia va mutando 
mi Cavalli e guide, e corre e sferza, e punge» 
i». Passa il Reno a Costanza; e in su voianoo. 

Traversa 1* alpe, ed in Italia giunge: 
,^ Verona addietro, addietro Mantoa lassa; 

Sul Po si trovai e con gran fretta il passai 
^ J. T. iS 
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70. Già s' ÌBchinsva il Sol mollo afia ser^ 
Ed apparia nel del la prima stella, 
Quando Rinaldo in rìpa alla riviera 
Stando in pensier, s* avea da mutar sella, 
O tanto soggioi*nar« che 1* aria nera 
Fugffisse innanzi all'altra aurora bella. 
Venir si vede un Cavaliero innanti 
Cortese nell'aspetto e ne i sembianti. 

^ i. Costui, dopo il saluto, con bel modo 
Gli demandò, s* aggiunto a moglie fosse. 
Disse Rinaldo: Io son nel gipgal nod<^ 
Ma di tal domandar maravigUosse. 
Soggiunse quel: Che sia così ne godo: 
PoiV per chiarir perchè tal detto mosse, 
Disse: Io ti prego che tu sia contento, 
Ch* io ti ^ia quesU sera alloggiamento; 

^a. Che ti farò veder cosa, che debbe 
Ben volentier veder chi ha moglie allato. 
Rinaldo, ii perchè posar vorrebbe. 
Ormai di correr tanto affaticato; 
Sì perchè di vedere, e di udir ebbe 
Sentprie avventure un desiderio imiafo. 
Accettò l'offerir del Cavaliero, 
E dietro gli pigliò novo sentiero « 

73. Un tratto d* arco fuor di strada uscirò, 
E innanzi un jgran palazso si troyaro. 
Onde scudieri in gran fifotta veniitp ^ 
Con torchi accesi, e fero intorno emaro» 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi ia giro, 
E vide loco, il qual si vede raro, 
Di gran fabbrica e bella, e ben intesa; 
He ajprivato uom^ooveaìtt tasta «pesa. 
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f4- pi serpentin, dì porfido le dura 
Jl'etre fan della porta il ricco volto. 

ru ^''« ^**'»"^« è ^« bronzo, con figure, 
^ie sembrano spirar, movere il volto, 
^oito un arco poi s' entra, ove misture 
J^i bel musaico ingannan l' occhio molto. 
Vumdi SI va in un quadro, ch'ogni faccia 
Uelle sue logge ha lunga cento braccia. 
:5 La sua porta ha per sé ciascuna loggia. 
E tra la porta e sé ciascuna ha un aiS». 
ij ampiezza pari son, ma varia foggia 
^« di ornamenti il mastro lor non parca. 
Da ciascuno arco s'entra, ove si poggia 
&i facil, eh' un somier vi può gir Carco, 
Un altro arco di su trova ogni scala; 
E $' entra per ogni arco in una sala. 

'^•f»'i «rchì di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fon coperchio alle gran porte: 
E ciascun due colonne lia per sostegno: 
Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà, se tutti vi disegno 
Oli ornati alloggiamenti della corte; 
Ed oltr'a quel ch'appar, quanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto. 

?7. ^'altpc colonne e i capitelli d'oro, 
l>a chi i gemmati palchi eran soifuld, '' 
1 peregrini marmi che vi foro 
Dv ditta mano in varie forme sculti, 
Pittpre e getti, e tant' altro lavoro. 
Benché la notte adi occhi il pih ne opculti, 
Mnstran che non bastaro a tanta mole 
Di duo Be ìatieme k rigcli«»2d sjld,' 
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78. Sopra gli altri ornamenti ricebi e belli, 
Ch'erano assai nella gioconda stanza, 
V era una fonte, che per piti ruscelli 
Spargea freschissime accjue in abbondano. 
Poste le mense avean quivi i donzelli, 
eh' era nel mezzo per ugual distann. 
Vedeva, e parimente venuta era 

Da quattro porte della casa altera. 

79. Fatta da mastro diligente e dotto 
ha fonte era con molta e sottil'opra. 
Di loggia a guisa, o padiglion ch'in otto 
Facce distinto, intorno aidombri e copra. 
Un ciel d* oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra^ 

Ed otto statue son di marmo bianco. 
Che sostengon quel ciel col braccio mance. 

So. Nella man destra il corno d'Àmaltea 
Sculto a vea loro J' ingegnoso mastro. 
Onde con ||;rato murmure cadea 
L' acqua di fuore in vaso d' alabastro; 
Ed a sembianza di gran donna avea 
Ridotto con grande arte ogni pilastro* 
Son d'abito e di faccia differente. 
Ma grazia hanno, e beltà totte ugualmente. 

ti. Fermava il oiè ciascun di questi segni 
Sopra due belle immagini pii bàì^e. 
Che con la bocca aperta £icean segni. 
Che '1 canto e l' armofiìa lor dilettasse: 
E queir atto, in che son, par òhe disegni 
Che l'opra e studio lor tutto lòdasle 
I<e belle donne, che su gli omeri hanno, 
Se loMer quei, di cui ìa sembiaqui staaoo< 
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Sa. I simulacri iDferìorì in mano 

Avean lunghe ed amplissime scritturey 
Ove &cean con molta laude piano 
I nomi delle più degne figure; 
E mostravano ancor poco lontano 
I propri loro in note non oscure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad una^ e i cavalieri* 

S3» La prima inscrizion eh' agli occhi occorri^ 
Con lungo ooor Lucrezia Borgia noma^ 
La cui bellezza ed onestà preporre 
Deve all' antica la sua patria Roma. 
I duo, che voluto han sopra sé torre 
Tanto eccellente ed onorata soma. 
Noma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza, un Lino ed un Orfeo. 

8^* Non men gioconda statua, né men helh 
Si vede appresso, e la scrittura dice: 
Ecco la figlia d'Ercole, Isabelb, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella; 
Che d'altro hen, che prospera e fautrice, 
E benigna fortuna dar le aeve, 
Volgendo gli anni nel suo corso lieve. 

S>. I duo, che mostran disiosi affetti, 
Che la ^oria di lei sempre risuone. 
Gran Giacobi ugualmente erano detti. 
L'uno Cabodra, e V altro Bardolone. 
Nel terzo e quarto loco, ove per stretti 
Rivi r acqua esce fuor del padiglione, 
Due donne son, che patria, stirpe e onore 
Hanno di par, di par beltà e vuort. 
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86. Elisabetta t' una , e Leonora 
Nominata era V altra; e iSa per quanto 
Narrava il marmo sculto, d'esse ancoffa 
Si gloriosa la terra di Manto, 

Che dì VergiAio, che tanto l' onora, 
Piti che di queste non si darà vanto» 
Àvea la prima a pii del sacro lembo 
Jacopo Sadoleto e Pietro Bembo. 

87. Un eleeante Castiglione, e im culto 
Muzio .£relio deil^ahra eran sostegni. 
Di questi nomi era il bel marmo scuHo, 
Iffnoti allora, or sì famosi e degni.^ 
Veggcm poi quella, a cui dal cielo indulto 
Tanta virtb sarà, quanta ne regni 

O mai regnata in alcun tempo sia,^ 
Versata & fortuna, or buona, or ria. 

88. Lo scrìtto d'oro esser costei dichiarai 
Lucrezia Bentivoglia; e fra le lode 
Pone di lei, che 'IDuca di Ferrara 
D| esserle padre si rallegra e gode. 
Di costei eanta con soave e chiara^ 
Voce un Camil, che '1 Reno e Felsina ode 
Con tanta attenzion, tanto stupore. 

Con cpianta Anfiriso udì già il si|o pastore. 

89. Ed un, per cui la terra, ove l'Isauro 

Le sue dolci acque insala in maggior vase, 
Nominata sarà dall' Indo al Mauro, 
E dall'austrine all'iperboree case, 
Via piii, che per pesare il roman am^. 
Di che perpetuo nome le rimase; 
Guido Postumo, a cui dopp» coroaa 
Pallade quinci, e quindi Febo don». 
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90. L'altra, che segue in ordine, è Diana. 
Non guardar, dice il marmo scritto, eh' ella 
Sia altera in \ista; c4ie nel core umana 
Non sarà però meo, eh' in viso bella. 

II dotto Celio Calcagnin lontana 
Farà la gloria e '1 bel nome di c|uella 
Nel re^o dì Monese, in quel di Tuba, 
In India e Spagna udir con chiara tuba; 

91. Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di poesia nascer di Ancona, 
Qual fé 1] cavallo alato uscir del monte^ 
Non so, se di Parnaso o d' Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la fronte; 
Di cui lo scritto suo cos^ ragiona: 
Beatrice bea vivendo il suo consorte, 

E lo lascia infelice alla sua morte; 

93. Anzi tutta l'Italia che con lei 
Pia trion&nte, e senza lei cattiva. 
Un signor di Correggio, di costei 
Con alto stil par che cantando scriva; 
E Timoteo, 1 onor de' Bendedei. 
Ambi faran tra V una e V altra riva 
Formare al suon de* lor soavi plettri 
Il fiume, ove sudar gli antichi elettri. 

93. Tra questo loco, e quel della colonna^ 
Che fu scolpita in Borgia, come è detto^ 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspetto. 
Che sotto puro velo, in nera gonna. 
Senza oro e gemme, iu un vestire schietto^ 
Tra le piU adorne non j>area men beUa| 
Che sia tra l'altre la Ciprigna stella* 



^ §4* ^^^ '^ potè» ben contempkodò Amt i 
Gonaicer, se piìigrasift o più héU^^^p \ 
O tttBf^fpor maestà fosse nel viso, 
O «il radino d'ineegno o d* onestale* 
Chi vorrà di costei ( dìcea l'inciso 
Marmo ) parlar, quanto partar n^accade. 
Ben tonòi impresa piU d* ogni aftra degna 
Ma non però cb' a fin mai se ne vegna. 

9$. Dolce quantuncpR, e pien di grazia tant 
Fosse il suo bello e ben (ormato segno^ 
Parea sdegnarsi, che con umif canto 
Ardisse lei lodar sì rosso ingegno, 
■ Com'era quel, che sol, senz' altri accanto 
( Non so perchè ) le fu &tto sost^^. 
Di tutto il resto erano i nomi scuRi; 
Sol questi duo V artefice avea occutà. 

3I8. Fanno le statue ii« messo un luogo tonde 
Che^l pavimento asciutto ha di corallo. 
Di freddo soavissimo giocondo, 
Che rendea il puro e fiquido cristallo. 
Che di fuor cade in un canal fecondo. 
Che! prato verde, azzurro, bianca egìaUc 
Bigando scorre per vari ruscellt, 
Grato aRe morbide erbe e agli arboscelK. 

^^« Gol cortese oste ragionando stava 
II Piabdino a mensa; e spessa spesso^ 
Senza più difiVrir, gli ricordava. 
Che gli attenesse quanto avea promessor 
E ad or ad or, mirandolo, osservava, 
Ch'avea di grande affanno il core oppresso 
Che non può star momento, che non abbii 
Vn cocente sospiro in su le laUbia» 



CASTO QUARAimniiOttcoinK) aaS 
^•^pcMo la voce dal aesìo cacciata 
Viene a Rinaldo sin presso aìlì boccar 
Per domandarlo, e quivi raffrenala 
Da cortese modestia, fuOr non scocca. 
Ora essendo la cena ternrìnata, 
Ecco un donzello, a chf TolBcio tocca^ 
Pon su la mensa un bel nappo d*^ or fino. 
Di fuor di gemme, e dentro pien ài vino» 

h n signor della casa allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso; 
Ma chi ben Io notava, pììi di pianto 
Parea ch'avesse voglia, che di riso. 
Disse: Ora a quel, che mi ricordi tanto. 
Che tempo sia di soddisfar, m'è avviso; 
Mostrarti un^ragon, eh' esser de' grato 
Di vedere a ciascun, eh* ha moglie allato. 

0. Ciascun marito, a mio gìudirio, deve 
Sempre spiar, se la sua donna l'ama; 
Saper, s* onore, o biasmo ne riceve. 

Se per lei bestia, o se pur uom si chiama. 

L* incarco delle poma è lo più lieve, 

Ch al mondo sia, se benPuOm tanto infama ; 

Lo vede quasi tutta 1" altra gente, 

E chi l'ha in capo mai nou se k> sente. 

1. Se tu sai che fedel la moglie sta, 
Hai di più amarla e d'onorar ragione. 
Che non ha quel che la conosce ria, 

quel che ne sta in dubbio e in passione. 
Di molte n' hanno a torto gelosia 
[ lor mariti, che son caste e buone; 
Molti dì molte anco sicuri stanno, 
Che eoa le coma in capo se ne vawM»» 
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103. Se vuoi saper, se la tua sìa-pudica. 
Come io credo che credi, e creder dei; 
Ch' altramente far credere è fatica. 
Se chiaro già per prova non ne sei. 
Tu per te stesso, senza eh' altri il oica. 
Te n'avvedrai, s'in (questo vaso bei. 
Che per altra camion non è qui messo. 
Che per mostrarti quanto io t'hopromesft 

to3. Se bei con questo, vedrai grande effei^ 
Che se porti il cimier di Gornovaglia^ 
n vin ti spargerai tutto sul petto. 
Né gocciola sarà, eh' in bocca saglia; 
Ma s' hai moglie fedel, tu parrai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Così dicendo per mirar tien gii occhi, 
eh* in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

^oL Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse. 
Messa la mano innanzi, e preso il vaso, 
Fu presso di volere in prova porse: 
Poi, quando fosse periglioso il caso 
A porvi i labri, col pensier discorse. 
Ma lasciate. Signor, ch'io mi ripose; 
PiM dirò quel, che '1 Paladin ris|fo«e. 
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)ue naveUe Rinaldo in vitupero 
Delle donne una, e l'altra intende ed ode 
DegH uomini; e dappoi icario sentiero 
Ritrova Orlando, e seco poco gode . 
L* esequie fan di Brandimarte; e fiero. 
Doler di Ftordiliei il petto rode, 
Battesmo aue SoSrin dalV Eremita, 
E eoi buono Olivier salila la uita, 

1. 

<J\ì esecrabile STamia ! oh ingorda 
Fame d'avere! io noo mi meraviglio, 
eh' ad alma vile, e d'altre macchie lorda 
Sì fàcilmente dar poaài di piglio; 
Ma che meni legato in una corda, 
E che tu impiagni del meilesmo artiglio 
Alcun, che per 'alte^ era d'ingegno, 
Se te jchivar potrai d'ogni onor aegoo« 
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a. Alcun Ja terra « 1 mare, e *i del misonj 
E render sa tutte le cause a pieno 

'. D' ogni opra, d' ogni effetto ai Natura, 
E poggia s\, eh' a Dio riguarda in seno; 
E non può aver più ferma e maggior cinaj 
Morso dal tuo mortifero veleno, 
Ch'unir tesoro, e questo sol gli preme, 
E ponvi ogni salute, ogni sua speme. 

3< Rompe esserciti alcuno, e nelle porte 1 
Sì vede entrar di bellicose terre. 
Ed esser primo a porre il petto^rte. 
Ultimo a trarre, in perigliose ^erre; 
E non può riparar, che sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre. 
Altri d' altre arti e d'altri studi industri, 
Oscuri fai, che sarian chiari e illustri. 

4* Che d' alcune dirò belle e eran donne, ' 
Ch'a bellezza, a virtìi di fidi amanti^ 
A lunga servitù, più che colonne 
Io veggo dure, immobili e costanti? 
Veggo venir poi l'avarìzia, e ponne^ 
Far sì, che pur che subito le incanti. 
In un dì, senza amor (chi fia, che '1 creda?] 
A un vecchio,a un brutto, a un mostro leda ni 

5. Non è senza ca^on,s'io me ne doglio: Cl*^! 
Intendami chi può, che m' intend* io. 
Né però di proposito mi loglio. 
Né la materia del mio canto oblio; ( gi)<V 
Ma nonj>iù a qi^el eh' ho detto, adattar v> 
Ch'a quel ch'io v'ho da dire, il parlar in>t« 
Or torniamo a contar del Paladino^ 
Ch'ad assaggiare il vaio fu viciao, 
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Io vi dicea ch'alquanto pensar^yoUe, 
IVima eh' a i labbri il vaso s' appressasse. 
Pensò, e poi disse: Ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorrìa trovar cercasse. 
IMlia Donna è donna, ed ogni donna è molle; 
Lasciam star mia credenza, come stasse. 
Sin qui m'ha il creder mio giovato e giova; 
Che poss'io migliorar per fame prova? 

. Potrìa poco ^ovare, e nuocer molto; 
Che 'I tentar qualche volta Dio disdegna. 
Mon so, s' in ^esto io mi sia saggio ostolto; 
Ma non vo' più saper che mi convegna. 
Or questo vm dinanzi mi sia tolto: 
Sete non n' ho, né vo' che me ne vegna; 
Che tal certezza ha Dio più proibita. 
Ch'ai primo Padre l' arbor della vita. 

. Che eome Adam, poi che gustò del pom« 
Che Dio con propria bocca gì' interdisse. 
Dalla letizia al pianto fece un tomo. 
Onde in miseria poi sempre s' afflisse; 
Cos), se della moglie sua vuol l' uomo 

, Tutto saper, quanto ella fece e disse. 
Cade dall'allegrezze in pianti e in guai| 
Onde non può più rilevarsi, mai. 

I. Così dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Respingendo da sé l'odiato vase. 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del signor di quelle case; 
Che disse, pm che racchetotsi alquanlM 
Sìa maledetto chi mi persuase, 
Ch' io facessi la prova, oimè! di sorte. 
Che mi levò la dolce nia «oniorto. 
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10. Perchè non ti conobbi ^ìà diece ama, ^ 
Si eh* io mi fossi consigliato teco? 

Prima che cominciassero gli affiinni, ^ 
E '1 lungo pianto, qnde io son quasi cieoc 
Ma vo* kvarti dalla scena i panni, 
Che'l mio mal vegehi, e te ne dogli meo i 
E ti dirò il principio, e 1* argomento 
Del mio non comparabile tormento. 

11. Qua su lasciasti una città vicina. ■ 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 1 
Che poi sì stende, e in questo Po declios» 
E r origine sua vien di Beoaco. 

Fu fatta la città, quando a mina 
Le mura andar deir Agenoreo draco. 
Quivi nacqui io di stirpe assai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile. 

la. Se fortuna di me non ebbe cura. 
Si che mi desse al nascer mio ricchem; 
AI difetto di lei supplì natura, 
Che sopra ogni mio ugual mi die beU< 
Donne e donzelle già di mia figura 
Arder più ;d' una vidi in giovinezza; 
Ch*io ci seppi accoppiar cortesi modi; 
Ben che stia mal, cne l* uom se stesso ' 

i5. Bella nostra cittade era un uom saggio, 
Di tutte Tarli oltre ogni creder dotto; 
Che qnandn chiuse gli occhiai febeo rag 
Contava gli anni suoi cento e ventolto. 
Vi«se tutta sua età solo e selvaggio. 
Se non 1* estrema, che da amor condlotto 
Con, firemio ottenne una matrona bella, 
E a^elOte^i nasooato una sittetta« 
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^. K per vietar, che simil la figlinola 
Alla madre non sia, che per mercede 
Vendè soa castità, che valea sola 
Più, che quanto oro al mondo si possiede} 
Fuor del commercio popolar Tinvola^ 
Ed ove più solineo il luogo vede, 
Questo ampio e bel palagio e ricco tanto 
Fece fare a' demoni per incanto. 

5. A vecchie donne e caste fé nutrire 
La figlia qui, eh' in gran beltà poi venne. 
Kè, cne potesse altr* uom veder, ne udire 
Pur raffionare in quella età, sostenne. 
E percn' avesse essempio da seguire. 
Ogni pudica donna, che mai tenne 
Cantra illecito amor chiuse le sbarre, 
Ci fé d* intaglio o di color ritrarre. 

t6. Non quelle sol, che dì virtude amiche 
Hanno sì il mon Jo all' efò prisca adorno. 
Di cui la fama per l'istorie antiche 
Non è per veder mai T ultimo giorno; 
Ma nel futuro ancora altre pudiche. 
Che faran ì>ella Italia d' ogn' intorno. 
Ci fé ritrarre in lor fattezze conte, 
Come otto, che ne vedi a questa fonte. 

17. Poi che la figlia al vecchio par matura. 
Sì che ne possa 1* uom cogliere ì frutti, 

fosse mia disgrazia, o mia ventura, 
Eletto fili degno di lei fra tutti. 

1 lati campi, oltre le belle mura. 

Non menò'i pescarecci, che gli asciutti. 
Che ci «on d ogn* interno a veiAi miglia, 
J/lì coBMgnò per dote detta .^kùl ' 



• * 
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i6- Ella era bella e costumata tanto. 
Che piìi desiderar non si potea. 
Di bei trapunti e di ricami, quanto 
Mai ne sapesse Pallade, sapea. 
Vedila andare, odine il suono e '1 canto. 
Celeste^ e non mortai cosa parea; 
E in modo all'arti liberali attese. 
Che, quanto il padre o poco men^n' intesi 

19. Connande indegno, e non minor bellezu 
Che taiùi l'avna araabit fin ai sassi. 



Era giunto un amore, una dolcessa, ^ 
Che par eh' a rimembrarne il cor mi passi 
Non avea più (nacer, né più vaghezza, 
Che d' esser meco, ov* io mi stessi oandassi 
Senza aver lite mai stemmo gran pezzo, 
L'avemmo poi per* colpa mìa da sezao. 

90. Morto il suocero mio dopo cinque anni, 
di' io sottoposi il collo al pogal nodo. 
Non stero molto a cominciar gli afianni, 
Ch'io sento ancopa j e ti dirò in che modo 
Mentre mi richiudea tutto co i vanni 
L'amor di questa mia, che sì ti lodo, 
Una feinmina nobiJ del paese, 
Quanto accender n puè^ di me s'accese 

ai. Ella sapea d'incanti e di malie 
Quel rhe saper ne possa alcuna mi^: 
Rendea la notte chiara, oscuro il die, 
Fermava il Sul, facea la terra vaga* 
Non potea trar però le voglie mie. 
Che le sanassin T amorosa piaga ^ 
Col rimedio, che dar non le potria 
^coaa alta ingiuria della Oooiui miai 
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